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LA   DONNA 

CHE  NON  SI  TROVA, 

PARTE     QUARTA. 


ARTICOLO     PRIMO. 

Miglior  omento  della  mia  condizione,  e  mezzi 
trovati  per  partire    da  Tabago  ad 
onta    del  mio    albergatore  . 

Ette  anni,  e  non  più  della  vita  mia 
ho  io  comprefì  fcrivendo  nel  prece- 
dente volume  di  quefte  Memorie . 
Calcolandone  il  principio  dalla  mia 
fuga  dalla  cala  paterna,  non  conta- 
vo d'  avere  che  ventiquattr1  anni  nei 
tempo  degli  ultimi  avvenimenti  ac- 
nnati  poc'anzi.  Età  era  quefta  freichiflTima,  e 
1  fuo  più  bel  fiore ,  che  del  tempo  aliai  mi  la- 
iava  a  godere  le  felicità  della  vita,  fé  non  mi 
'ette  ferbata  a  novelle,  e  più  lunghe  difgrazie. 
i  robuftezza  del  temperamento  mio,  i  migliori 
imenti  alla  foggia  Europea,  la  coltura  maggiore 
;1  corpo ,  e  la  naturale  moderazione  dell'  anima 
die  più  dure  mie  circoli anze  contribuito  aveano 
Tom.  H.  A  del 
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del  pari  a  rendermi  lana,  vivace,  graziola,  ed 
amabile  più  che  non  lo  era  fiata  giammai  nella 
prima  mia  giovanezza  .  Oiò  dire,  che  parten- 
do da  Londra,  le  veduta  m' avelie  lo  fteflb  De- 
lingh,  dopo  tanto  tempo  della  fua  lontananza, 
non  m'avrebbe  egli  forfè  riconofciuta  sì  pre- 
ilo.  Chi  potuto  avelie  mettere  a  fronte  di  Ma- 
dama Quivira,  abbellita  alla  foggia  Europea, 
la  povera  Quivira  difadorna  fanciulla ,  e  fel- 
vaggia,  quale  toccò  a  fuo  marito,  per  verità 
non  l'avrebbe  mai  creduta  la  perfona  medefima. 
Il  folo  gran  capitale  era  quefto,  che  dar  mi 
Iacea  a  tutti  nel  genio  ,  e  nelle  vicende  mie 
meritar  compaflione  .  La  negativa  datami  dal- 
lo rìelfo  Flanfon,  mio  albergatore  in  Tabago, 
di  predarmi  un  migliajo  di  feudi ,  fi  credette  al- 
la prima  da  me  una  vera  diffidenza  di  perder- 
li ••>  ma  derivava  ella  pure  da  un  principio  d'in- 
clinazione amorofa,  che  ad  elio  lui  mi  defide- 
rava  più  lungamente  vicina  .  Di  lomigliante 
icoperta  io  ne  fui  debitrice  a  fua  moglie  quel- 
la fera  appunto,  che  mi  condulTe  feco  a  dipor- 
ro .  Trovandola  in  queir  occasione  più  gelofa 
di  fuo  marito,  che  non  volea  ella  moftrarfi , 
mi  venne  fubito  in  capo  di  profittare  della  di 
lei  debolezza,  fé  mai  voleffe  ella,  per  allon- 
tanarmi da  fuo  marito  al  più  pretto,  fommini- 
'■rarmi  quell'aiuto  di  foldo,  che  da  lui  mi 
veniva  negato  lotto  d'altri  preterii.  Non  lo 
he  ne  farebbe  avvenuto,  perocché  fu  fofpefo 
-   progetto   dall'  incontro   caiuaje    dei   cane ,  e 
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ad  fervo  di  Nigot,  che  curiofa  mi  fece,  ed  im- 
paziente di  rifaperne  la  caufa. 

Rofel  fi  chiamala  il  domeftico  ,  e  raccon- 
tonimi  in  poche  parole  fui  fatto ,  che  pò  }o 
quella  notte  alle  (trette  da'  Marina]  congiura* 
ti ,  finto  avea ,  per  timore  ,  d' aderire  egli  an- 
cora alle  loro  lcellerate  intenzioni  Tra  tanti 
ribaldi,  veniva  in  tal  guif  coftui  ad  eiìere  meri 
di  tutti  colpevole  ,  fé  non  ballava  i*  amor.t  al- 
la propria  vita  per  dichiararlo  innocente .  Efe- 
guito  che  fu  l'orrendo  attentato,  giurava  egli 
d'eflerne  fiato  inconfolabile  psr  il  ino  padrone 
tradito  ;  e  trema:  ite  per  fé  medefimo  nelle  ma- 
ni di  que'  manigoldi,  e.  avvolto  l'avrebbe- 
ro pre^o,  o  tardi  nel  luio  procedo.  Facendo 
eflì  fcala  a  Tabago ,  per  prò  */  edcrli  d' acqua  , 
proposto  egli  avea  de  tramente,  che  reftato  fa- 
rebbe di  buona  voglia  a  ftabiiirfi  neil'  Ifola, 
quando  cuntribuita  gli  aveffero  la  parte  fua  del 
bottino,  per  procurarli  uno  tìabilimento  colà 
competente  alla  fua  condizione .  Non  fu  riget- 
tata Tiltanza,  forfè  per  liberarli  con  poco  da 
un  aggravio  fovcrchio  .  N'  ebbe  Rofel  di  fua 
porzione  cento  lire  Merline  in  denaro ,  e  tut- 
to il  veftiario  di  Nigot,  che  non  ne  valeva  la 
decima  parte.  Siccome  il  mio  cane  s'era  addo- 
medicato  con  lui ,  che  ne  avea  fulla  nave  la 
cura,  così  lo  volle  egli  feco  sbarcando  nell'I  fola, 
e  fi  compiacque  di  trovarmi  colà  per  renderme- 
lo, ed  efibirmi  infieme  tutto  fé  fteifo.  Non  la- 
feiai  cadere  l'efibizione  amorevole,  perchè  d'un 
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colpo  d'occhio  la  vidi  troppo  giovevole  a'  miei 
pericolo!!  interefli  .  Subito  che  l'ebbi  a  quat- 
ti* occhi ,  in  compagnia  di  Lambergh ,  non  du- 
rai gran  fatica  a  tirarlo  nel  no^ro  partito,  di 
vendicare  il  padrone ,  e  di  godere  tranquilla- 
mente inijeme  delle  copiofe  lue  fpoglfé .  Le 
cento  lire  fterline,  che  a\ea  al  fuo  comando, 
non  erano  un  gran  capitale  per  quattro  perfo- 
ne,  che  di  tutto  mancavano  ,  e  trovar  dovaa- 
no  per  la  Giammaica  un  imbarco .  Con  tutto 
co  era  Tempre  il  fervo  pirr  ricco  de'  fuoi  pa- 
droni ,  e  quelle  cento  lire,  che  aveva,  ne  apri- 
vano almeno  la  ftrada  a  ritrovarne  delle  altre . 
Accettò  egli  di  buon  cuore  di  dividere  con  noi" 
la  fua  forte,  e  mettendo  nelle  mie  mani  i  de- 
nari ,  non  domandò  nell'avanzata  età  fua  che 
di  fervirmi  fino  alla  morte.  li  iegreto  impor- 
tante di  quella  nuova  alleanza  tra  noi  quat- 
tro rimafe ,  e  non  più  fi  pensò  eh 2  a  trova- 
re fpeditamente  un  imbarco.  Capitò  quefto  an- 
cora di  là  a  quindici  giorni.  Da  Lambergh  ad 
un  prezzo  dilcreto  fu  noleggiato  il  trafporto*. 
e  ftordito  rimile  il  mio  albergatore  ,  che  fenza 
di  lui  trovata  a v elfi  la  via  di  lafciarlo,  per  nan 
l'aggravare  c'avvantaggio. 

Rida  chi  legge,  per  interrompere  alcun  po- 
co la  noia  de' più  funesti  racconti,  che  tra  tan- 
ti miei  affannoni  penfìeri  arri  vaili  allora  a  ride- 
re io  freìlà,  compiacendomi  della  novella  mia 
condizione,  quali  divenuta  foffi  qualche  cofa  di 
grande.    La  povera  abbandonata  felvaggia,  ufa 
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da  sì  gran  tempo  a  vivere  dell'altrui  compaf- 
iìone,  eccola  dentro  due  meli  divenuta  l'erede 
d'  un  patrimonio  ricchiflimo  :  eccola  con  un 
Agente  al  ilio  foldo,  e  con  due  fervitori  ai 
fuo  feguito  ,  che  tutti  le  danno  per  onore  il 
nome  di  Madama  Nigot ,  e  da  lei  fola  fperano 
ogni  loro  fortuna.  Quefta  facoltosi  padrona  non 
tapea  veramente  ne  il  valore  delle  lue  facoltà, 
né  Teftenfione  de'  fuoi  affari,  né.  il  nome  nem- 
meno de1  fuoi  debitori  \  ma  era  ella  abbaftanza 
difcreta  per  fidarli  de'  Miniftri  fuoi  ,  e  con- 
tentare ancora  di  far  con  eflì  a  metà,  piutto- 
iio  che  farli  infedeli  coli'  efaminarne  i  conti 
troppo  minutamente,  e  fofilicare  tutto  il  dì 
fulla  loro  condotta .  Giacché  provveduta  il  Cielo 
mi  avea  al  di  fòpra  de'  miei  defiderj ,  perchè; 
non  aveano  a  godere  de'  beni  miei  quelli  anco- 
ra ,  che  m' alììlìevano  a  confervarli ,  a  ricuperar- 
li, e  ad  eltenderii  colle  làtiche  loro  per  eflerne 
a  parte  ?  Io  l' intendeva  così ,  fempre  coftantr, 
nelle  mie  malTime  apprefe  dalla  natura  ;  onde  pe<: 
quanto  fi  affaticarle  l'onorato  I.ambergh  ad  iftruir- 
mi  negli  affari  della  mia  eredità,  non  meneprc- 
lì  mai  gran  penfìero ,  e  non  mi  piacea  aver  de 
foldi ,  che  ppr  darne  a  chi  non  ne  avea,  e  far 
dei  bene,  a  tutti . 

Con  fimili  fentimenti,  prima  ancora  di  po- 
terli efeguire,  mi  (I  affezionarono  per  modo  ta- 
le V  Agente ,  e  i  domeftici  ,  che  durante  il 
viaggio  noftro  alla  Giammaica,  mi  riufeì  di  fe- 
durii   a  paflàr  meco   nella  Pcnfilvania  in  trac- 
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eia  di  mio  marito  ,  prima  di  ritornare  per  gli 
altri  miei  intereflì  in  Europa.  Nell'animo  di 
Lamber^h  ,  più  che  nell1  altrui  ,  era  generofi , 
ed  obbligante  quella  fua  dipendenza ,  eflendo 
egli  perfuafo ,  che  trovato  avrei  Delingh  a  Fi- 
ladelfia già  fpofo  di  Madamigella  Marlei  .  o 
che  non  l'avrei  per  gli  avvenimenti  di  Lon- 
dra riveduto  mai  più,  quando  le  nuove  del  mio 
ricco  flato  prefente  allettato  non  1  a  effero  a 
corrermi  dietro  ,  per  eflerne  a  parte .  L'  uomo 
fperimentato  nel  Mondo  coglie' a  nel  fegno ,  e 
quefta  per  appunto  fi  era  la  mia  più  ferma  fpe- 
fanza  .  Io  godea  d'eflere  facoltosa  ,  per  arric- 
chire il  manto  ,  quanto  goder  potrebbe  ogni 
móglie  d'efTer  arricchit.  da  lui,  più  che  di  tro- 
varlo fedele  L.imbergn  aii'oppofto  mi  fofte- 
nea  tutto  il  g-orno,  che  la  felicità  mia  dipeli- 
dea  dal  conlervarmi  padrona  del  mio ,  ed  in- 
dipendente da  un  marito,  che  fempre  ame- 
rebbe più  del  cuor  mio  la  mia  fola  fortuna  . 
L'unico  amico  egli  fu,  che  arrivale  a  dir- 
mi con  tutta  franchezza  :  fé  vi  proponenti, 
Madama ,  io  medefimo  di  farvi  mia  moglie, 
riculate  mai  fempre ,  fé  avete  cervello ,  una 
proporzione  ingannevole,  che  dettata  per  cer- 
to farebbemi  più  dall' intereife  mio  ,  che  dal- 
le vofìre  attrattive  .  Ad  una  donna  del  mio 
lincerò  carattere  quello  era  un  piacere  ,  e  un  far- 
li amare  all'eflremo  col  domandarne  i  rifiuti . 
Finché  v  vette  l'ingrato  Delingh,  non.  fa- 
rei fiata  mai   in  diipofizione  di   fcegiiermi  un 
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altro  marito  i  ma  poffò  dire  con  verità,  che  il 
folo  carattere  di  Lambergh.  fi  trovava  da  me 
meritevole  di  determinar  la  mia  fcelta . 

Si   arrivò   finalmente   alla  Giammaica   più 
pretto    che    da  noi    non  credeafi ,  e  primo  no- 
ftro  penfiero   fu  allora   di  denunziare    al  Gover- 
no   quanto    era    avvenuto    all'infelice    Nigot, 
che  afTai  conofciuto  era   in  America ,   e  quan- 
to  Mata    fotte   fatale    a  noi  fteflì  la  fedeltà   no- 
ftra    dopo    la    di   lui    barbara   morte .     Qui   il 
venne   a  fapere ,   che  la  nave   de*  noltri  aflàflì- 
nì   crudeli  ,   poco    meno   di     due  mefi  avanti , 
prefo    avea     Porto    in    quelf  Ifola,    e    traffica- 
te   ci   avea    buona   parte    delle  ricche   fue  mer- 
ci .     Quelle ,   per   vero    dire,   erano    poi   dive- 
nute  fofpette  ,  rifaputo    eflendofì  ,   che    la    na- 
ve  medeiima    predato   avea    un    altro   naviglio 
Inglefe    predò    le   colle   di    Terra   ferma  ,    fot- 
to   la    bandiera    di    Francia  .     Riclamar    volea 
r  attento    Lambergh  ,    e    fequefìrare   a    mio  no- 
me le    merci   fuddette,  come  cofe   d'illegittimo 
acquifto  ;    ma    non    trovai    per    modo   alcuno 
ragionevole  ,  o   mi    fece  pietà ,   che    la   buona 
fede    di    chi   comprate  le   avea   da   gente   della 
Nazione ,  eftere  a'   compratori   doveflè   di    tan- 
to  difcapito- .    L' affare    di   que'  ribaldi   fi  pub- 
blicò prettamente  ,   acciocché  tutti    fé    ne  guar- 
daflèro  ,   e   contribuiflèro  quanto  poteano  a  far- 
ne un'  efemplare   vendetta  .     Se  ne    fcrifle  an- 
cora in   Inghilterra,   poiché  ftava    per   fcioglie* 
re  una  Fregata   verlb  di  quelle1  parti  ,  a   cui 

A  4  diede 
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diede  Lambergh  delle  lettere  per  l'altro  Agen- 
te di  Londra  compagno  Tuo,  ed  una  io  ne  die- 
di diretta  a  Milord  Gifior,  che  l'informava 
dell'eredità  da  me  fatta  ,  e  lo  pregava,  fé  ce  ne 
folle  bilogno  ,  della  fua  più  diligente  aflìften- 
za  .  Non  lì  ommife  frattanto  di  fare  alla 
Giammaica ,  e  ne'  luoghi  di  commercio  vicini 
delle  rifcoflìoni  conirderabili  a  nome  del  mor- 
to Nigot  ,  ed  in  mio  benefizio ,  che  mi  po- 
iero  prefto  in  iftato  di  rimboriare  Rofel  de' 
fuoi  foldi ,  e  d'averne  degli  altri  in  gran  copia 
per  i  miei  biiògni  avvenire  .  Tutto  da  me 
dirigeafi  al  gran  fine  di  rivedere  Delingh,  e 
non  aver  più  a  temere  di  perderlo^  ma  chi 
dirmi  allora  potea,  che  non  l'avrei  riveduto  sì 
prefto,  anzi  tra  poco  tremar  dovrei  d'averlo 
perduto  per  fempre  .' 

ARTICOLO      II. 

Arrivo  mio  a  Filadelfia ,  e  dìfpofizionì  di  Ma- 
damigella Marlei\    e  di  [no  padre:  lonta- 
nanza di   Delingh ,  e  dì  lui  novelle  . 

DAila  Giammaica, quanto  più  prefto  fi  potè, 
riparlar  mi  fece  Lambergh  alla  Barba- 
da ,  dove  fi  confumarono  più  mefi  a  dar  fé- 
ilo  agli  affari,  che  avea  colà  il  mio  Benefat- 
tore defunto,  e  a  trovare  un  imbarco  ,  che 
ne  trafportafìè  a  Filadelfia ,  o  nelle  lue  vici- 
nanze .  Anche  colà  in  quella  Capitale  della 
Penfilvania  reftava    a    liquidarli    il    debito   di 
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dieci   mila    lire    fìerline    col    vecchio    Marlei  ; 
ma     queft'  affare    imbarazzato     non    poco     per 
gli  avvenimenti   di    Londra,  a   luogo    fuo   rac- 
contati,   non    era   già   l'affar    principale,    che 
colà   mi    chiamaflè ,   dove   tenevo    per   cofa   fi- 
cura  ,    che   da  gran    tempo   preceduta    nv  avelie 
Delingh ,    apparecchiandomi     delle     brighe ,    e 
degli   affanni    di   maggior  conferenza  .     Quan- 
do fi  arrivò  finalmente    a    Filadelfia ,   un    anno 
interiflimo    dopo   la   mia  partenza  da   Londra  , 
e  quali  tre    anni  dopo    eh'  ero    partita     la   pri- 
ma volta  d' America ,    non    mi    trovava  io   già 
nel   cafo    medefimo   di    prefentamu   a  Madami- 
gella   Marlei    in     qualità    di    Tua     cameriera, 
benché    duraftè    la    fletta    neceffità    di    goderne 
la  confidenza ,   e  di   disturbarne  le  nozze ,  ten.- 
za  dichiararmi   apertamente   di    lei  rivale  .   Per 
avere   d' etto   lei ,    e  di   Delingh    delle    nuove , 
che  mi   fervifiero   di    regola     ne    miei    lcabro- 
fi   difegni  ,   volevo   per    verità    far    capo   a   di- 
rittura    alla    cala    del     vecchio     Bnfeld  5    ma 
temetti    di    rovinar  le   mie   macchine  ,  le  Ma- 
damigella  Marlei    venifie     a    fapeiio    prima  d' 
eifere  della    venuta    mia    da   me    (teda    infor- 
mata .      Meglio     era    pertanto ,    che     m'  arri- 
fchiafii   a    forprend  ,-ri  a  ,   a   coìto    ancora   di  ri- 
trovarla   tra    le    braccia    di    mio    marito    me- 
defimo ,    e    fvelare    in    tal    cafo    un    arcano  , 
che    decideva   della    vita    mia,    o    delia   mia 
lolenne    vendetta  .     In    un   treno  corrifponden- 
tea!    nuovo   mio   (lato ,    e    accompagnata   dal 
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folo  Rofel,  eccomi  introdotta  verfo  la  fera  nel- 
le  ftanze  di   Madamigella  ,   fenza   che   nefTuno 
de'  fuoi   mi   badaffe   abbaftanza   per    riconofcer- 
mi  dopo   tanto   tempo    che   non   m' aveano  ve- 
duta .     Non   mi   conobbe   alla   prima   ella  ftef- 
fa,   ma  fcoflà    al    tuono   della    mia    voce    die- 
de in    un   vero   trasporto   di   gioia  «,    e   di   me- 
raviglia .     Cominciar    volli  dall'  informarla    del- 
la  fortuna  da  me  incontrata  preflò    il   mio    be. 
nefattore  Nigot,    onde    meritarmi   dalla    ftrava- 
ganza  fua  qualche  maggior  riguardo  ;    ma   tem- 
po non  mi  diede  da  perdermi  in  cofe  da  lei  lonta- 
ne per  mettermi  fui  propofito   di  Delingh,  co- 
me fé   dopo  le   lettere    mie   a  lei    fcritte    da 
Londra   non    più  ne   averte  fapute  novelle  .  Io , 
che   già    lo    credea    da    più    mefi    avanti    arri- 
vato a    Filadelfia  ,    ne   rimali    sì  sbalordita ,    e 
confufa,  che   cader  mi  Jafciai    fopra  d'una  fé- 
dia  vicina,   fenza  faper   che  rifpondere  per  non 
tradire  il   cuor  mio,   e  non    mettere  la  mia  ri- 
vale in  maggior  diffidenza  .     A   forza    di   tron- 
che ,   e    dubbiofe  parole   intender   le   feci ,   che 
Delingh    arriverebbe    al     più    predo  ^     poiché 
prima   di  me  io  lo  fupponea   certamente   arri- 
vato .     Senza   troppo   aggravarlo  le  confidai   la 
violenza    ufatagli    a    Londra,    la    briga    avuta 
con  Madamigella  Binet ,  per   cui   era   flato  ri- 
mandato  a  forza  in  America  ,  e    il   rifchio  del 
credito  di  fuo  padre ,  forfè   fola  cagione  di  tut- 
te quelle   vicende  .     Non   ommifi  di  trattar   la 
mia  caufa,  come    fé  parlarli  d'un' altra.    Ra- 
ti- 
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tificaì  gli  avvilì  a  lei  dati  altre  volte  della  pri- 
ma moglie  di  Delingh,  le  cui  pretenfìoni  al* 
tresì  protette  venivano  da  Milord  Giflor  in 
Inghilterra  ,  che  la  conofceva  affai  bene,  e  al 
tempo  mio  la  trattava  con  particolar  confi- 
denza 

Qiial  donna  amante  non  farebbefì  fcoffa  da 
capo  a  piedi  a  sì  fatte  novelle ,  e  montata 
non  farebbe  contro  d'uno  fpofo  a  lei  promef- 
fo  fulle  furie  gelofe  le  più  difperate?  La  gio- 
vane Marlei  era  innamorata ,  ed  era  gelo- 
fa  ì  ma  ho  detto  fin  da  principio ,  eh'  ella 
era  pazza  altresì ,  e  ftravagante  ;  onde  non 
iftupifea  neffìmo ,  che  prenderle  le  cofe  d' una 
maniera  contraria  ai  fenfo  comune,  ridendo 
dove  farebbe  flato  da  piangere ,  e  piangen- 
do dove  farebbe  da  feoppiar  dalle  rifa  .  In 
vece  di  riputarli  offefa  dalla  condotta  di  De- 
lingh neir  Inghilterra ,  fé  le  reputò  grande- 
mente obbligata  .  Quella  è,  fi  pofe  ella  a 
gridare ,  una  rariffima  teftimonianza  evidente  , 
che  il  povero  Delingh  mi  vuol  bene,  e  m'a- 
dora, quando  fa  d'efìère  amato  da  me  ,  che 
per  e(To  darei  la  mia  vita  medefima  .  Lafciarfi 
metter  prigione  ,  lafciarfi  cacciare  da  Lon- 
dra ,  e  lafciar  rapire  dieci  mila  lire  Merline 
a  mio  padre,  più  tolto  che  perdermi,  l'ima  , 
o  l'altra  fpofando  delle  mie  sfacciate  rivali  , 
che  amore ,  che  fedeltà  ,  che  tenerezza  len- 
za pari  nel  Mondo,  e  degniflìma  di  tutta  la 
mia  gratitudine  !  Vada  pur  tutto  il  mio ,  pur- 
ché 


Il  L    A       D    O   N    N    A, 

che  mi  redi  lo  fpofo,  e  l'abbiano  par  cacciato 
in  bando  oltre  i  confini  ancora  della  terra 
abitata  ,  che  tornar  ei  faprà  tra  le  braccia 
della  cara  Tua  fpofa  ,  o  faprò  io  da  per  tut- 
to raggiugnerlo  a  difpetto  delle  mie  rivali,  e 
de'  Protettori  loro,  che  non  me  lo  rapiranno 
giammai . 

Con  fomiglianti  delirj  pofe  Madamigella 
a  romore  tutta  la  cala  ,  talché  venne  in  co- 
gnizione di  tutto  fuo  padre  medefimo ,  che 
ne  a9ea  già  da  Londra  qualche  fentore  ;  ma 
troppo  diverfamente  l'intefe,  perocché  il  ri- 
fchio  delle  fue  dieci  mila  lire  lo  fece  fol- 
lecito  di  parlar  meco ,  moftrandone  un  eftre- 
mo  rammarico.  Qual  giuftizia,  diceva  egli,  fa- 
rà quelta  mai,  che  io  foccomber  debba  col  mio 
alle  debolezze  ,  o  alle  cabale  cf  un  mio  Mi- 
niftro ,  che  non  ha  ancora  fpofata  mia  figlia , 
e  non  può  che  da  lei  fola  prometterfi  qual- 
che fortuna  ?  Se  pazza  è  colei ,  non  è  già  do- 
vere ,  che  mi  facciano  miferabile  le  fue  paz- 
zie .  Intendendola  egli  a  quella  maniera,  chi 
potea  dargli  il  torto  ;  qual  cuore  limile  al 
mio  aflfcurato  non  l' avvrebbe  ,  liccome  io  fe- 
ci, che  rendita  di  Nìgot  pallata  nelle  mie 
mani  confellàvali  a  lei  debitrice  della  fomma 
iuddetta ,  e  che  quella  non  gli  farebbe  rapi- 
ta da  qualfivoglia  violenza  ?  Aggi  unii  poi  , 
che  bramavo  a  titolo  di  gratitudine  di  trovar- 
lo altrettanto  difcreto  ,  non  infittendo  egli 
più  di  così    fulie  nozze    di    fua    figliuola    con 

lino  5 
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uno,  che  io  fapea  di  certo  effere  altrove  ammo- 
gliato, e  non  facendone  ad  e(Ta  parola,  per 
evitare  maggiori  difordini,  poiché  a  me  dava 
F  animo  d'  illuminarla ,  e  farle  cangiar  opi- 
nione ,  fé  regolarli  ei  volerle  a  tenore  de'  miei 
moderati  fuggériméntì  .  Si  trattava  di  troppo 
per  il  vecchio  Mirlei ,  trattandoli  de'  folli  fuoi 
al  paragon  della  figlia,  onde  non  fu  difficile  , 
che  l'aufterezza  dei  fuo  carattere  ammanfar  lì 
lafciaffe  da  così  do' ci  luiìnghe  ,  e  facendomi  fu- 
bito  la  fua  confidente,  mi  prendere  per  fola 
guida  d'  ogni  fuo  parta  in  un  affare  di  tanto 
imbarazzo.  In  una  parola  il  padre,  e  la  figlia  fi 
abbandonarono  nelle  mie  mani;  ma  con  inten- 
zioni altrettanto  contrarie,  quanto  n'era  1'  in- 
dole oppofta ,  e  contrari  gli  affari .  Non  penfava 
la  figlia,  che  a  confervarfi  il  marito,  e  fopra 
tutto  al  Padre  premea  di  confervare  i  fuoi.  fol- 
di.  Minori  per  quello  che  per  quella  io  fenti- 
va  le  mie  ripugnanze  •-,  ma  non  meno  a  quella 
che  a  quello  fagrificariì  dovea  la  mia  difcrezio- 
ne,  per  confermarmi  del  pari  la  lor  confiden- 
za. Se  fcoperta  a  dirittura  mi  foli  per  mo- 
glie di  Delingh  fenza  prima  parlar  feco  lui, 
T  avrei  egualmente  perdita  ,  e  il  tacere  T  ar- 
cano mi  legava  per  modo  le  mini,  che  tutti 
i  vantaggi  miei  affettarli  dovevo  dal  tempo . 
A  folo  fine  di  non  legarmi  ancora  di  più, 
ricufar  mi  convenne  f  offerta  fattami  dalla 
figlia ,  e  dal  padre  cd'  albergare  preffo  di  loro , 
adducendoin  iicuia  la  moltitudine  delle  perfone  , 

che 
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che  meco  abitar  doveano  con  foverchio  di- 
sturbo di  quella  famiglia  .  Ci  vedevamo  ciò 
non  ottante  ogni  giorno  ,  e  Madamigella  te- 
neami  da  mane  a  fera  attediata,  ragionando 
di  Delingh,  delle  di  lui  vicende  di  Londra  , 
e  della  inarrivabile  di  lui  fedeltà  .  ■  Era  una 
fortuna  la  mia  di  non  averlo  trovato  al  fuo 
fianco  ,  perocché  chi  fa  mai  cofa  ne  fareb- 
be fino  a  quell'ora  avvenuto }  ma  forfè  aven- 
dolo più  vicino  quella  pazzarella,  ne  farebbe 
tornata  gelofa.  Benché  ci  lufìngaflìmo  infie- 
rae  del  di  lui  arrivo  al  più  prefto,  ogni  bre- 
viflìma  dilazione  mi  tormentava  all'  eccello  , 
perchè  prolungava  il  mio  ritorno  in  Europa  , 
e  temer  mi  facea  tutto  giorno  qualche  peg- 
giore difgrazia  .  Non  fapendo  abbaftanza  fu 
qual  nave  imbarcato  l'avellerò  nel  cacciarlo 
da  Londra ,  e  qual  viaggio  tenuto  aveffe  la 
nave  medeiima,  al  giugnere  d'ogni  legno  ne' 
porti  della  Penfilvania  11  cercava  di  lui  ,  e 
fi  fperava  di  rivederlo  .  Un  incontro  noftro 
improvvifo  feoncertate  avrebbe  ficuramente  le 
mifure  già  prefe  dalla  diferetezza  mia  per 
confonderlo,  ma  fenza  far  pubblica  la  iua 
confufione.  Eravamo  però  d'accordo  con  Ma- 
damigella ,  e  fuo  Padre,  come  regolarli  do- 
vefsero  con  Delingh,  quando  alla  fine  arri- 
vafse,  per  mandarlo  all'  albergo  mio,  fenza  che 
fofpetta^se  delle  noftre  intenzioni  .  Fofse  pur 
egli  venuto  ,  come  io  l'afpettava  ogni  gior- 
no   con     fomma     impazienza,  e    mi    tenevo 

pron- 
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pronta  del  pari  a  condannarlo  colpevole ,  e  ad 
aifolverlo,  fé  lo  trovaill  innocente. 

li  vero  fi  è,  che  Tempre  afpettandolo ,  non 
mai  giugner  fi  vide,  e  in  capo  a  due  meli  ibi- 
tanto  recata  fu  al  vecchio  Marlei  una  fua  let- 
tera, che  d'un  colpo  quali  di  fulmine  tutte  at- 
terrò le  fperanze  mie ,  effendo  ella  del  tenore 
feguente  • 

Mio  Signore. 
Vi  faranno  già  noto  altro?ide  le  i?igiufte  vio- 
lenze tifatemi  a  Londra ,  per  no?i  t^lupire ,  che 
mi  fin  perfino  mancata  la  libertà  d' informar- 
vene  di  mia  mano,  e  di  mia  hoc  a  medefima  . 
Jfoldi,  che  vi  doveva  Nigot,  fequeftrati  furo- 
no fen%a  colpa  mia  tn  mano  del  debitore .  Cogli 
filtri  a  nome  voflro  rifcoffi  ho  fupplito  alle  fpe- 
fe  non  poche  della  ?nia  commijjioiie,  e  di  quel- 
li ,  che  m*avanza?w,  abbiate  la  fofferenza  di 
farmene  debitore,  perocché  né  pojfo ,  nh  deggio 
per  adejfo  privarmene ,  fé  non  volete,  cheto  pe° 
rifca  di  rojfore ,  e  di  fame .  NelF  angolo  e  (Ire- 
mo delle  [coperte  Inglefi  in  America ,  quale  fi  b 
il  nuovo  Galles ,  dove  m  ha?ì  trafportato ,  pro- 
curerò di  vivere  trafficando  co*  foli  frutti  del 
voflro  Capitale,  per  refìituirvelo  intatto  al  ri- 
torno mio,  e  darvi  buona  ragione  in  ogni  par- 
te  della  mia  onorata  condotta.  Se  (limolato  non 
foffi  da  quefto  precifo  dovere,  oferei  proteftar- 
vi,  che  non  mi  rivedrete  mai  più,  perchè  ri- 
pajfar  vorrei  a  rifeppeUirmi  per  fempre  tra  le 

Na* 
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Nazioni  felvagge  del  noftro  Settentrione ,  dove 
altre  volte  ho  trovata  più  umanità,  e  più  gin» 
Jiizia  che  nel  cuor  deU 'Europa.  Qualunque  co  fa 
dì  me  addivenga,  io  ?ion  ho  nelle  mani  del  vo- 
(irò  più  di  mille  lire  fierline ,  e  quefte  vi  giu- 
ro, che  non  periranno  giammai,  fé  periffi  anco- 
ra io  me 'de 'fimo  .  Compatite  frattanto  V  i?idigen- 
vua  mia,  fidatevi  della  m'ui  onefth ,  continuate 
con  Madamigella  vofira  figliuola  ad  amarmi 
quanto  io  v  amo  egualmente ,  ed  aj pettate  di  me 
migliori  novelle,  quando  piacerà,  che  vi  arrivi» 
no,  al  mio  nimico  defililo.  Addio, 

Il  vofiro  Delingh. 

ARTICOLO     III. 

Progetto    felicemente    riufeito    per    liberarmi 

dalla  feconda  Rivale,   e   mio  ritorno 

da'  Filadelfia    a   Londra . 

NOn  fu  mai  lettera  alcuna,  che  più  del- 
la qui  riferita  letta  folle ,  e  riletta  da 
tre  perfone  ,  che  tutte  nella  medefima  aveano 
la  loro  gran  parte  .  Diverti*  eflèndo  però  gì' 
intereflì  noftri,  ognuno  di  noi  interpretolla  a 
ilio  fenno.  Al  vecchio  Marlei  non  premeano 
che  i  fuoi  denari,  e  la  lufinga  di  non  perderli 
lo  ficea  indifferente  fulla  lontananza  del  pove- 
ro Delingh,  e  fulle  di  lui  duriffìme  circoftan- 
ze .  Madamigella  all'oppongo  non  bramava  che 
di  rivedere  lo  fpofo  ,  e  giudicandolo  miferabile , 

e  ra- 
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e  ramingo  per  (olo  amor  fuo  ,  mefìfa  avrebbe 
a  fuoco  la  cafa  tutta  per  ricondurlo  appretto 
di  fé,  o  andar  ella  dovunque  fofle  a  raggiun- 
gerò. Da  quelli  dell'  uno,  e  dell'  altra  erano 
poi  gli  affati  miei  per  gran  modo  diverbi  , 
e  m>  partano  in  oltre  più  ragionevoli .  Fin- 
ché Delmgh  tanto  fofle  lontano,  e  così  incer- 
to del  fuo  dettino.,  non  era  per  me  da  temer- 
fi,  che  la  mi.»  rivale  lo  faceffe  fuo  fpofo,  e 
che  il  di  lei  padre  non  poteffe  ridurli  col  tem- 
po a  prò*  vederla  d'  un  altro  marito  .  Alla 
mia  federazione  lunghini  ma  dal  vagabondo 
Delingh  m1  era  io  a  certo  modo  avvezzata,  e 
non  lo  fentivo  adelTo  io  uno  fiato  sì  deplo- 
rabile ad  prendermene  ,  come  fatto  a^evo  in 
addietro  ,  una  foverchia  apprenfione  .  Còrife  f- 
fava  alla  fine  egli  (teiTo  d'  aver  nelle  mani  un 
migliajo  di  lire  fterlme  da  poter  vivere  traf- 
ficando con  l'ufficiente  decoro.  Le  onorate  pro- 
tette di  volerle  reftituire  ai  fuo  Principale  rrT 
ifpiravar.o  un  concetto  migliore  della  di  lui 
fedeltà  anche  a  riguardo  mio  ,  benché  di  me 
non  parlaffe,  come  fé  nui  m'  avelie  conofetuta 
giammai  .  Le  efpreffioni  della  di  lui  lettera  fret- 
tai ti  a  Madamigella  erano  altresì  così  ind.ffe- 
renti,  che  far  non  doveano  gelola  una  moglie  , 
quando  non  folTe  o  indifcreta7o  frenetica.  La  di 
lui  lontananza  era  dunque  per  me  preferibile 
all'  averlo  dappreffo  ,  fé  profittarne  io  iapef- 
fi  per  foccorrerlo  ne'  fuoi  b:fogni  ,  per  libe- 
rarlo dagi'  impegni  contrarti  con  una  amante 
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importunai  e  per  tenerlo  in  credito  pretto  il 
fuo  Principale  ,  fenza  che  fotte  obbligato  ad  if- 
pofarne  la  figlia. 

Ecco  an  nuovo  piano  per  me  di  malagevó- 
ìi  tentativi,  che  non  mi  fgomentavano  punto, 
ine  mi.tcneano  per  gran  modo  agitata  ,  perchè 
volendoli  ben  efeguire,  fempre  più  ritardavano 
il  mio  ritorno  a  Londra  ^  che  pure  ali*  efecu- 
zione  loro  non  era  mcn  nccettario  nelle  mie 
circoftanze.  L' attento  Lamberghj  che  tutta  ne 
penetrava  la  neceffità,  non  lafciava  di  metter* 
mela  continuamente  fotto  degli  cechi;  ma  com- 
binar inficine  io  volea  i  configli  fuoi  colle  maf- 
fìme  mie ,  e  quello  mi  riufeiva  imponibile ,  fé 
non  arrivavo  prinn  di  tutto  a  metter  lui  (tetto 
meco  d'  accordo  .  Piena ,  pienifiìma  del  gran 
difegno  ifpifatomi  dalla  tenerezza  mia  conju- 
g£lé  ,  e  dalla  mia  difcrezione  ,  cominciai  a 
persuadere  l'agente  ,  che  Madamigella  Marlei 
farebbe  una  moglie  al  fuo  calo  ^  e  che  diffici* 
le  non  farebbe  d'  ottenerla  dal  di  lei  genito* 
re^  le  ben  fi  faceffe  giuocare  la  macchina  de* 
foldi  a  lui  dovuti  dall'  eredità  di  Nigot  i  che 
tremivi  continuamente  di  perdere  per  le 
pretenfioni  di  Madama  Binet,  e  dd  fuo  pro- 
tettore. Troppo  decidea  un  tal  partito  della 
fortuna  d'  un  uomo  di  frefea  età,  e  di  maturo 
talento,  che  all'altrui  fpefe  viveà  colle  fue 
fole  fatiche,  per  non  fargli  aprir  gli  occhi  ad 
cfaminarne  il  proverrò,  e  non  interettarne  tut- 
ta  l'abilità  per  facilitarne   gli  effetti.    Meno 
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difficile  egl  trovò  prettamente  il  defiderare  un 
tal  matrimonio-,  che  conseguirlo  ;  ma  io  1*  e- 
fortai  ,  che  lafciafle  a  me  fola  la  diffi  oltà 
del'imprefa  ,  e  badaffe  egli  foltanto  a  guada- 
gnarti V animo  di  Madamigella  con  tutta  qucll* 
arte,  di  cui  era  capace,  trattandoli  d'  una  gio- 
vane capricciofa,  che  amava  >  e  difamava  a  fuo 
fenno  .  Il  carattere  di  Lambergh  era  compia- 
cente ,  allegro,  e  faceto,  fenza  che  lafcialfe 
d'  efTere  attivo,  intraprendente  ,  ed  onefto. 
La  flia  figura  era  più  giovanile  dell'  età  fua  , 
che  fi  accontava  agli  anni  quaranta  ,  e  le  fue 
v:ve  maniere  aveano  la  grand'  arte  d'  ifpi- 
rare  alle  donne  tutte  della  pattfone  ,  fenza  eh* 
egli  folle  appaffionato  per  neffuna  d*  elle  giam- 
mai. Con  quefto  capitale  di  meriti  Io  vedea 
Madamigella  Marlci  aflai  volentieri  r  pr  ma 
ancora  che  io  gli  metteflì  in  capo  di  farce- 
la amante .  Corteg^an  loia  poi ,  come  fece 
con  tutta  la  diftinzione  poftìbile  per  Io  fpa- 
z:o  d'  un  mefe  foltanto,  io  la  trovai  cosi 
prevenuta  in  di  lui  favore  ,  che  mi  parve  tem- 
po affatto  perduto,  per  dar  fuoco  alla  mina  fer- 
rata dentro  il  cuor  mio ,  il  differir  d'  avvan- 
taggio . 

Chiamo  dunque  il  fedele  Lamberg  a  ftret- 
tiflìma  conferenza,  e  finger  gli  fo  una  lettera  a 
lui  diretta  da  qualche  fuo  corrifpondente  de1 
Stabilimenti  Ingiefi  più  fettentrionali  d  Ameri- 
ca,  in  cui  gli  dà  commifSone  di  pagare  al  Ne- 
goziante   Marlei  mille   lire    fterlme    a    nome 
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di  Delingh  ,  che  pochi  giorni  prima  in  fua 
cafa  era  morto  d'  una  violentiffiroa  malattia  , 
e  confcgnato  aveagli  morendo  T  equivalente 
per  un  tal  pagamento.  La  finta  lettera  fu  ri- 
veftita  delle  più  verifirmli  apparenze  ,  e  fedel- 
mente ricapitata  a  Lambergh  fotto  gii  occhi 
di  Madamigella,  e  del  fuo  genitore  .  L'  alle- 
grezza de'  foldi  fuoi  ricuperati  sì  predo  fupe- 
rò  in  elfo  lui  il  difpiacere  d'  una  tal  mor- 
te, e  badar  noi  lafciò  ,  fé  la  lettera  patif- 
fe  qualche  eccezione  .  La  di  lui  figlia  all'  op- 
pofto  ne  pianfe  meco  :  fapevo  eiTerle  sì  fami- 
liari le  lagrime  ,  che  non  ne  feci  gran  cafo  , 
e  furono  rasciugate  al  più  pretto  dal  bizzar- 
ro riflelTo,  che  D-lingh  era  morto  per  folo  a- 
mor  Aio  ,  e  che  ne  avrebbe  però  una  eter- 
na memoria  .  Quella  ancora  non  durò  d'  av- 
vantaggio ,  perocché  da  lei  non  lo  interi  no- 
minare mai  più  ,  e  noi  profittammo  della  leg- 
gerezza fua  ,  per  ultimare  i  noftri  difegni  . 
Prendendomi  io  fteffa  la  cura  di  contare  al 
creditore  Marlei  i  fuoi  denari  ,  che  io  azzar- 
dava dei  mio  ,  lo  conduflì  deliramente  a  fof- 
pirare  per  l1  altra  fornii) a  molto  maggiore  , 
che  s'oorfata  io  prontamente  gii  avrei  ,  fé  a 
Londra  non  me  ne  folle  (lato  fofpefo  Y  ef- 
borfo,  mentre  ancora  vivea  il  fuo  debito- 
re, e  mio  benefattore  di  felice  memoria. 
Da  mille  difficoltà  a  bella  pofta  efagerate  in 
quello  propoli to  ,  per  ridurlo  alla  difperazione 
d' eller    pagato    mai    più  ,    parlai    a    laici  armi 
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fuggire  di  bocca  ,  che  il  fo!o  Agente  mio  af- 
fai ben  veduto  da  Madama  Binet,  e  dal  fuo 
protettore  medefìrao ,  potrebbe  forfè  metter 
in  falvo  quel  confidenibile  capitale  ,  fé  venir* 
fé  a  confederarlo  come  fuo  ,  ricevendolo  in 
dote  da  Madamigella  fua  'figlia  col  far- 
la fua  fpofa  .  Tante  altre  cofe  aggiunti  dap- 
poi  in  favore  di  Lambergh,  per  facilitare  , 
e  render  plaufibile  un  iornigliante  progetto  , 
che  T  avido  creditore  non  penò  ad  abbrac- 
ciarlo ,  e  divenne  follecito  di  vederlo  quanto 
prima  efeguito  .  A  cotto  ancora  di  foccom- 
ber  col  mio  per  una  forum  a  di  tal  confeg-uen- 
za  ,  a  me  fempre  tornava  conto  di  trarmi 
quella  fpina  dal  cuore,  che  mi  tenea  in  con» 
tinuo  pericolo  di  perdere  un  marito  sì  caro. 
All'  amico  Lambergh  reftava  fempre  la  pa- 
terna eredità  della  moglie,  fé  perduta  ancora 
ne  aveffe  la  dote  ,  e  reftava  il  maneggio  de- 
gli affari  miei,  che  di  giorno  in  giorno  ei  tro- 
vava <T  un  emolumento  grandiiììmo.  In  li- 
na parola  ^  $  era  convenuto  tra  noi  d'  inten- 
dercela in  ogni  maniera  ,  e  d' ajutarci  ami- 
chevolmente V  un  coli'  altro  ad  iilabiìire  la 
rsoftra  fortuna  .  L'  affare  avea  già  prefa  una 
piega  sì  favorevole ,  che  venendo  a  Mada- 
migella Marlei  proporlo  il  partito  dal  padre 
fuo  ,  ne  fece  ella  fubito  la  confidenza  al  no- 
vello fuo  amante  ;  ma  dargli  volle  al  tem- 
po fteflb  la  legge  ,  mettendo  la  condizio- 
ne al  fuo  matrimonio  d9  efler  condotta  a 
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Londra  in  mia  compagnia,  o  che  egli  rirnanef- 
fe  fcnza  di  me  a  Filadelfia  ,  perocché  comin- 
ciava a  diventarne  gelofa  .  Il  primo  de'  due 
partiti  era  il  più  ragionevole  ,  e  fu  egli  accet- 
tato con  eguale  foddisfazione  d'  ambe  le  parti  , 
febbene  la  compagnia  di  una  tal  donna  tutta 
addicnandafse  la  discretezza  mia,  per  non  efler- 
mi  infopportabile . 

Facciamola  finita  in  quefta  materia,  che  m* 
afpettano  delle  altre  più  intcrefTanti  al  mio 
ritorno  in  Europa  .  La  capricciofa  Marlei  mo- 
glie fi  fece  del  compiacente  Lambergh  con 
quella  ftefia  impaziente  facilità  ,  con  cui  fpo- 
U to  avrebbe  Delingh  ,  fé  le  folle  fiato  pre- 
fente.  Suo  marito  T  avea  imparata  a  conofce- 
re  ball  e  voi  mente,  per  regolarli  feco  lei  qual  fi 
conviene  con  un  cervello  ftrano  ,  e  bizzarro  , 
oneftamente  trattandola  ,  e  lafciandola  folleg- 
giare a  fuo  fenno  ,  con  tutta  quella  indiffe- 
renza, con  cui  riderebbe!!  d'una  continua  com- 
media. Dopo  di  quelle  nozze  fi  affrettò  al 
poffibile  il  mio  ritorno  nell'  Inghilterra  ,  e  mi 
parea  d'  averci  a  tornare  quafi  in  trionfo  di 
due  foggiogate  rivali  .  Per  verità  confervarmi 
volendo  uno  fpofo  ,  che  a  me  non  pcu- 
lava  ,  come  fé  non  folli  più  viva  ,  e  fempre 
più  m'andava  lontano,  qual  altra  condotta  più 
ragionevole  tenerli  da  me  potea,  che  riufciffe 
in  mio  prò  ,  fenza  riufeire  a  verun  altro  di 
danne--?  Se  Delingh  lufingate  avea  colla  fpe- 
ranza  delle  lue  nozze  due  giovani  donne ,  o  fé 
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n*  erano  quefte  Infingati  da  le  medefime  ,  non 
Jo  credendo  ammogliato,  qual  colpa  ne  avean 
Je  mefehine  ,  per  veder  caligata  la  credulità 
loro,  e  la  lor  tenerezza?  AH'  oppofto  di  tut- 
to il  mio  fello  ,  tanto  io  non  ebbi  mai  con- 
tro le  mie  rivali  alcun  mal  talento,  che  di 
tutte  due  prefi  a  liberarmi  foltanto  col  far  ad 
effe  del  bene  ,  trovando  loro  ,  come  s'  g  ve- 
nduto, un  altro  marito  ,  che  le  mettere  in  ne^ 
ceflìtà  di  non  togliermi  jl  mio  a  cofto  ancora 
di  fpacciarlo  per  morto  .  Non  era  perciò,  che 
io  temerti  di  toglierlo  fimilmente  a  me  ftefi'a  . 
A  Londra  tra  le  altre  cofe  io  fperava  di  ma- 
neggiarmi s)  bene  preflb  Milord  Gifsor,  che  ri- 
chiamar lo  farei  ,  fé  foffe  in  efilio;  o  fé  foif«; 
in  libertà  di  raggiungermi,  l'avrei  follecitato 
a  farlo  colle  novelle  di  mia  perfona  ,  e  co* 
miei  beneficj .  Il  mio  gran  momento  era  ginn- 
to  da  poter  operare  colle  mie  ma  (fune  f  affai 
diverfe  dal  fiftema  comune  ,  amando  con  tan- 
ta fermezza  piuttofto  per  far  del  bene  ,  che 
per  riceverne  dall'  altrui  compaflìpne  .  Dicef- 
iero  che  voleano  Madama  Binet  ,  e  Madama 
Lambergh  della  mia  fcaltra  condotta,  o  non  fa- 
rebbero forfè  mai  arrivate  a  fcoprirla  ,  o  noa 
potrebbero  che  lodarla  come  un  lor  disingan- 
no. Fra  fomiglianti  lufìnghe  navigai  per  la 
feconda  volta  dall'  America  fino  in  Europa 
molto  più  tranquilla  nell'  animo,  e  vigorofa 
di  corpo  ,  che  non  m'  ero  fentita  ne'  viaggi 
mici    precedenti:  e   pure    chi    avrebbe    allora 
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fognato,  che  finite  ancora  n  n  erano  le  mie 
turbolenti  tempefte,  e  che  a  iuperar  mi  recava- 
no degli  odaceli  molto  più  terribili  d'  un  ordi- 
ne nuovo  affitto,  e  divedo?  Superai  qucfti  an- 
cora a  (ola  forza  di  moderazione  co1  mici  nimi- 
ci  ,  di  gratitudine  co'  miei  benefattori ,  e  di 
iòmma  riiferetezza  in  ogni  mia  calamità  ,  come 
rileverai!!  tra  poco. 

ARTICOLO    IV. 

arrivo  noflro  in  IJcozia,  e  notizie  colà  trovate 

di  Deùn^h,  che  m  av;  ebbero  conf 'Anta  ,  fé  non 

avejfero  avute  delle  confeguenxe  funefie  . 

LA  follecitudine   noftra   dì    reftituirci  in   Eu- 
ropa abbracciar  ne  fece   la    prima    occafio* 
ne,  che    prefentoflì    d'  un    comodo    imbarco  , 
e   fu    quefti   un   picciolo   Vafcello  da  traffico  , 
che  in  due  meli  di  navigazione    felice    ne   por- 
tò a  vifta  deile  coft:ere  di  Scozia  ,    e  ne  sbar- 
cò a  Dublino  ,  dove  trattenere    dovea   qualche 
fpazio  più  lungo  di  tempo  ,    che   non    fcffriva- 
no  le  noitre  premure.  Da  Dublino  non  era  dif- 
fide  di    tragittare    con   altri  legni  n^lla  vicina 
Inghilterra,  e  pattare  a  Londra  a  noftro    talen- 
to.   Par   qualche  affare  lafciato  colà  imperfetto 
dal  mio  benefattore   defunto ,    giudicava   Lam. 
bergh,  che  baftadero  due   fettimane   di  tempo. 
Mentre  badava  egli  alle  incombenze  fue  con  in- 
defefia  attenzione,  non  penfava  io  con  fua   ma* 
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glie,  che  a  divertirmi,  benché  a  tenerci  infie- 
me  d'accordo  tutta  ci  volefle  la  mia  fofferenza. 
Un  giorno  infra  gli  altri  eravamo  noi  a  follazzo 
rim  un  giovine  Ufficiale  Scozzefe  alloggiato  fui 
medtiimo  albergo,  che  alla  compagna  mia  fa- 
cea  la  fua  corte,  quando  l'aiutato  lo  vidi  da 
un  foldato  della  Nazione  ,  che  mi  parve  d* 
aver  veduto  altre  volte,  benché  riputarli  al- 
lor-  potelTe  del  numero  degli  invalidi  ,  man- 
candogli il  braccio  finiftro .  Lo  guardai  fifla- 
m-nte  con  qualche  curiofità  ,  e  da  lui  ri- 
guardata mi  vidi  con  maggiore  forprefa  .  Non 
mi  farebbe  forfè  di  lui  fovvenuta  una  idea  più 
diftinta ,  fé  non  mi  fi  fotte  egli  accodato  un 
po'  più,  e  domandato  non  m' ave  (Te  qual  fua 
buona  ventura  me  gli  prefentaffe  colà  tuttavia 
viva,  e  faua,  dopo  che  dal  Tuo  Capitano  Cric- 
què  intefe  avca  delle  fìcure  novelle  della  mia 
morte.  Al  nome  di  Cricquè  mi  fi  ridefta- 
rono  nella  fantafia  tutte  le  idee  d'  aver  fo- 
vente  veduto  prcfib  di  lui  quel  foldato,  che 
gli  era  aflai  caro..  Un  amico  di  quel  caratte- 
re, e  le  fuppofte  novelle  della  mia  morte  era- 
no due  cofe  per  me  troppo  intereflanti  per 
non  lafciare  di  cercarne  da  chi  meco  par- 
lava ,  qualche  più  diftinto  ragguaglio  .  Fin- 
ché tratteneafi  Madama  Lambergh  coli'  Uffi- 
ciale ,  che  (lavale  al  fianco  ,  mi  pofi  a  fe- 
guitarli  bei  bello  ,  tenendo  a  parole  il  fol- 
dato ,  che  invogliata  rrT  avea  di  non  la- 
rdarlo   sì    preft©  .    Gran    cofa    non    fu    per 
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me  il  rifaperne,  che  il  fuo  Capitano  Cricquè 
era  già  montato  al  grado  di  Colonnello  nella 
precedente  campagna  ,  che  s'  era  peifettamente 
riftabilito  delle  fue  pericolofe  ferite,  e  che  /oli 
tre  meli  avanti  lafciato  V  avea  iano  ,  e  robu- 
flo  fulla  fquadra  d'  america  col  folo  gran  di(- 
piacere  di  non  averlo  forfè  a  rivedere  mai  più. 
La  notizia,  che  più  mi  feofle ,  quella  fu  appar- 
tenente alla  fuppofta  mia  morte  ,  che  mi  giun- 
te non  preveduta,  e  in  un  abiffo  m*  avvolfe  di 
triftezza,  e  di  gioja ,  di  perplefiìtà,  di  confufio- 
ne,  e  di  meraviglia  . 

Sappiate ,  Madama  ,  mi  dicea  quel  buon 
uoma  fu  quefto  propofito,  Tappiate,  che  una 
palla  da  cannone  non  m'avea  ancora  porta- 
to via  quefto  braccio  ,  quando  eravamo  noi 
colla  fquadra  alle  altezze  della  Martinica  ,  e 
preda  colà  fi  fece  d*  un  picciolo  Vafcello  Fran- 
cefe  ,  che  veleggiava  alla  volta  del  Medico  , 
Fra  prigionieri  di  guerra  fatti  in  quella  occa» 
fione  riconobbe  il  mio  Colonnello  un  templi» 
ce  palleggerò  amico  fuo  ,  e  Nazionale ,  che  fi 
chiamava  Delingh,  e  a  me  lo  diede  in  cufto- 
cìia,  onde  fui  quafi  tempre  prefente  alle  conte* 
renze  lunghillìme ,  ch'ebbero  infieme  per  cer- 
ti antecedenti  difgufti  ,  che  non  airivai  a  pe- 
netrare del  tutto,  per  darvene  una  efatta  no- 
tizia .  Se  vi  balta  quel  che  ne  fo  io  ,  rile- 
vai, che  quefto  Dclingh  era  ftato  quafi  per  ca» 
ftigo  da  Londra  cacciato  in  America.  Rac- 
contò egli  al  mio  Colonnello  ,   che  sbarcato  l* 
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aveano  a  Terra  Nuova,  e  colà  lafciato  di  fua 
libertà  per  reftituirfi  a  Filadelfia  ,  fé  ne  avef- 
k  talento.  Non  io  qual  fomma  di  foldi  do- 
vette egli  colà  ad  un  Tuo  creditore,  che  ren- 
dergli non  potea  ,  o  non  volea,  avendoli  dc- 
fiinati  ad  altro  fuo  bifogno  di  maggiore  im- 
portanza. Studiò  pertanto  di  fingerli  con  una 
lettera  trafportato  da  Londra  in  più  lontani 
Paefi,  e  quali  imponìbili  tato  a  ritornare  nella 
Penfilvania  sì  pretto.  Co'  denari  del  credito- 
re, che  avea  nelle  mani,  fi  diede  così  a  traf- 
ficare per  fuo  vantaggio ,  e  trafficando  ,  paf- 
lava  allora  nel  Medico,  per  ripaflare  dappoi 
nel  Perù  ,  devo  con  gran  fentimento  di  tene- 
rezza li  lagnava  egli  d'  aver  abbandonata  la 
moglie,  ed  un  fuo  figliuolo  per  fola  mancan- 
za di  foldi,  e  per  una  catena  di  continue  dif- 
grazie  ,  che  impedito  V  aveano  dal  rivederli 
più  prefto.  Una  nuova  difavventura  per  elfo 
lui  era  la  fua  prigionia  ,  che  interrompeva  fui 
meglio  le  fue  buone  intenzioni.  Al  mio  Co- 
lonnello  poco  colio  di  farlo  rimettere  in  li- 
bertà ,  come  era  dovere  ,  onde  profeguir  po- 
tefie  il  fuo  traffico  ;  ma  lo  feonfigliò  dal  paf- 
fare  al  Perù,  afficurandolo  ,  che  trovata  colà 
non  avrebbe  né  la  moglie,  ne  il  figlio  ,  eflen^ 
do  quefti  già  pattato  in  Ifpagna  ,  e  quella  cf- 
fendo  già  morta  nel  ripaflare  da  Londra  in  A- 
merica  per  la  rivoluzione  fatale  de'  Marina) 
contro  il  padrone  d*  una  nave  ,  fu  cui  mi 
diffe  dappoi  il  mio  Colonnello  ,    cjie  eravate 
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perita  voi  ftefla,  fcrivendone  egli  a  Londra  per 
mezzo  mio  a  Donna  Irene  ma  moglie  ia  fune- 
fta  novella  . 

A  tutto  ciò  non  aggiunfe  il  faldato  che  le 
^~    fWOve  fue  congratulazioni   di    rivedermi    ancora 
viva ,   pregandomi    di   farlo    fapers    al    più  pre- 
ilo  anco  all'  amico  Cricquè  ,    che    mi     amava 
cotanto  ;  ma  molto   più    aggiunfero   di    amarez- 
za a  sì  fatto  racconto  le    mie   ribellioni  ,    che 
mi  tennero  per  più  giorni    appreffo   sbalordita  , 
e  quali  fuor  di  me  fletta.     Ecco   il  povero  De- 
lingh  giuftificato  ad  un  tratto  da    tutte    le   ac- 
cule,  onde  1'  aggravavano  a  torto  la    tenerezza 
mia,  e  le  fue  miferabili  circoftanze .    Come  la- 
gnarmi di  lui  per  un  sì  lungo   abbandono  ,     fé 
mancati  gli  erano  i  mezzi  di  ricuperare  la   fpo- 
fa-,  e  il  figliuolo  ?  Chi  riputarlo  dovea  già   dif. 
pollo  ad  ifpofare  la  figlia  del    vecchio   Marlei  , 
fé  arrivava  ad  inventar  delie  cabale    per  profit- 
tare de'  di    lui  denari ,  navigando     furtivamen- 
te fino  al  Perù  ,  dove    tanti    anni    prima    ven- 
duta   nV  avea    al   foio   fine   di   ricomperare  me 
{teda  ?  Spofo  mio  egualmente  infelice    nel   ven- 
dere per    fola    neceffità  ,   e    nel    ricattare    per 
giuftizia  la  moglie  ,   mentre  arriva   per    ella   a 
farli  quafi  colpevole   d'  un    latrocinio  ,    e  non 
arriva  a  faperne  novelle,  che  per  crederla  mor- 
ta! Pazza  che  io  fui  ,  lafciando    da   me  partire 
quel  faldato  pietofo  ,  che    di  Delingh    mi   par- 
lò,  fenza  almen   domandargli,   come    ricevuto 
avelie  1'  annuncio  della  fuppofta  mia  morte,  le 
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corfe  gli  foffero  agli  occhi  le  lagrime  ,  e  quali 
rifoluzioni  prefe  avelie  in  prò  dei  figliuolo  , 
Mentendo  perduta  così  mifes-amente  la  Moglie  , 
Ah  sì  che  il  povero  Delingh  pianta  avrà  ama- 
ramente la  perdita  mia,  le  tanto  facea  per  non 
perdermi  }  ma  dove  Io  troverei  per  rafciugnre 
il  fuo  pianto,  reftituendonai  viva  tra  le  fue  brac- 
cia, da  cui  non  edere  feparata  mai  più  ? 

Fra  fomiglianti  d*lirj  di  tutte  le  paffioni 
in  tumulto  ,  mi  parea  verifimile  ,  che  il  di- 
fperato  mio  fpofo ,  pieno  delle  fue  buone  in- 
tenzioni, rivolto  farebbe!!  veifo  la  Spagna  a  cer- 
car colà  di  fuo  figlio  ,  poiché  dall'  amico  Cric- 
què  mancati  con  gii  farebbero  i  lumi  più  op- 
portuni per  ritrovarlo  prefìb  D.  Lucilla  ,  che 
ne  avea  da  tanti  anni  la  cura  .  Così  mi  folte 
flato  poitibile  di  rivolgermi  anch'  io  foileci tal- 
mente verfo  di  quella  parte  ,  come  1'  avrei 
forfè  incontrato  colà  ,  e  riunita  farebbe!!  la  no- 
fìra  picciola  famiglinola  a  godervi  fé  non  altro 
de'  beni  ineflimabili  dell'  amore,  della  tranquil- 
lità, e  della  pace,  che  fupplifcono  bene  fpeffo  ad 
ogai  altra  mancanza  1  Ah  che  ogni  dilazione 
più  lenta  mi  farebbe  forfè  fatale  ,  eiTendo  sì 
sfortunata  ;  ma  come  non  differire  più  a  lungo 
un  viaggio  in  Ifpagna,  fé  m'  era  in  pria  necef- 
fario  di  pattare  a  Londra  ,  e  di  mettere  a  fefto 
colà  gli  affari  imbarazzatine  mi  della  eredità  di 
Nigot,  fenza  contare  gli  oftacoli  più  inopera- 
bili ,  che  frapporrai  potea  il  mio  contrario  de- 
ttino ?     Di  quelli,  piucchè   d'  altra  cofa   io  mi 
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prendea  gran  penderò,  e  l'efito  veder  fece,  eh' 
ero  pur  troppo  indovina . 

Nel  caldo  maggiore  di  fimili  agitazioni  fla- 
va io  già  per  renderne  conto  al    mio   confiden- 
te Lambergh,  lontana  effendo  fua  moglie,  quan- 
do gettonimi  egli  in  un    maggiore   imbarazzo  , 
dicendomi,   e*  è   una  gran  nuova,  Madama,  di 
cui  m'ha  quell'oggi    informato  un   mio    cono- 
feente  .     V  ha  una  famiglia  in   Dublino ,    che 
porta  il  nome  del  mio  Principale  già  morto,  e 
fé  ne  fpaccia  congiunta  di  fangue  ,   benché   per 
mille  ragioni  veramente  noi  fia.     Mi    dicono  , 
che  all'eredità  di  Nigot  moftn  qudta    d'  avere 
le  fue  pretenfioni ,    foftenendo  ,  che  legale  non 
fia  il  di  lui  teftamento,  come  a  forza  carpito  , 
o  con  frode  da  voi,  e  da  me  medefirno  per  no- 
ftro  vantaggio»  Il  peggio  fi  è,  che  mi  (appon- 
gono  foftenuta    la   cabala   da    due  degli  affaffìni 
ribaldi  del  noftro  Benefattore  ,  che  fono  prefen- 
temente  in  Dublino;  e  qui  portando    la  prima 
novella  dell'orrido  cafo,  a  noi   foli    ne    diedero 
tutta  la  colpa,  quali  noi  fedotto    aveflìmo  con 
grandi  promeiTe  l'equipaggio  di  quella  nave    a 
gettarne  in  mare  il  padrone,  dopo  avergli  trat- 
to di  bocca  nella  fua    infermità   un   teftamento 
a  noftro  piacere.     L'uno  de*  due  feiagurati  fi  è 
per  appunto  il  Medico  della  nave  ,   che   fapete 
voi  quanto    fofse  odiofo  al  mio  Principale  nella 
fua  malattia;  e  l'altro  fi  è  uno  di    que'  Mari- 
nai, che  ne  trafportarono    legati   infieme    fullo 
fcoglio  deferto  a  perirci  di  fame.   La  moglie  di 
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eofìui,  giovine,  e  bella,  fu  fempre  la  favoriti 
del  Medico,  che  noti  foftrì  di  ftarne  lontano  , 
quanto  lo  Vorrebbe  il  fuo  nero  delitto.  Ri- 
tornando a  Dublino  per  rivederla  ,  non  gli  piac- 
que di  trovarli  qui  prevenuto  dall'  incomodo 
di  lei  marito ,  e  fi  maneggia  pero  di  rimandar- 
lo fui  mare,  mettendogli  paura  del  noftro  arri- 
vo, che  fu  da  lui  penetrato  quefta  mattina  * 
Prima  però  che  1*  uno  di  quefti  fcellerati  fi  di- 
vida dall'altro»  o  mi  fuggano  tutti  due  dalle 
mani ,  io  penfo  di  denunziarli  al  Governo  colla 
giurata  deposizione  del  loro  attentato,  perchè  fi 
|  ritengano  prigioni ,  e  fc  ne  faccia  il  prece fso  » 
Le  loro  impofture  non  mi  fgomentano  ,  peroc- 
ché troppo  è  nota  la  perfona  mia ,  e  la  giufti- 
fcia  della  nofirà  caufa  è  troppo  evidente.  Qui 
ci  vuol  flemma,  Madama*  ma  fidatevi  di  me, 
e  quefti  pretefi  Eredi  di  Nigot  vedremo  che 
fapràn  fare.  Così  difse  Lambergh  ,  e  noi  ve- 
demmo pur  troppo  che  far  fapefse  contro  dell* 
!  innocenza  la  malignità,  e  J'impoftura.  Addio 
'progetti  mici  di  raggiunger  lo  fpofo,  (e  qui  per 
appunto  a  difperar  cominciai  di  rivederlo  mai 
più  * 
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ARTICOLO    V. 

Barbaro  trattamento  da  me  ricevuto  dove  (pera 

vo  giù  (tizia ,  e  qttal  pietà  avejfe  di  me 

chi  ri  era  meno  obbligato . 

LA  maeftra  migliore  della  vita  farà  Tempre 
come  fempre  lo  fu  ,  la  noftra  fperienza;  m 
tra  tutte  le  mie  antecedenti  vicende  non  an 
cora  da  me  s*  era  fperimmtato  ,  e  faper  nor 
poteafi  abbaftanza,  che  non  è  fempre  V  urna 
na  giuflizia  la  difefa  migliore  de**li  innocen- 
ti contro  la  malignità,  e  1'  impoftura.  Pienj 
com'  ero  delle  antiche  mie  m  idì.ne  di  ragior 
naturale,  d1  umanità,  e  di  moderazione  cogli 
altri ,  non  potevo  non  lufingarmi  di  trovarne 
negli  altri  ancora  a  riguardo  mio  ;  e  le 
cofe  però  da  Lambergh  intefe  non  mi  diede 
ro,  come  ingiufte,  ed  irragionevoli,  veruna  ap. 
prenfìone.  Tutto  il  rincrefeimento  mio  in  ta- 
le  affare  non  derivava  che  da  due  fole  ca^'o 
ni  affatto  diverfe .  Mi  pefava  d'  aver  a  diffe 
rire  più  lungamente  il  noftro  ritorno  a  Lon 
dra ,  perchè  con  ciò  fempre  più  ritardava!!  i 
meditato  mio  pafTaggio  in  Ifpagna  i  e  noi 
meno  pefavami  d'  efiere  dall'  oreftà ,  e  retti- 
tudine  mia  in  quelle  contingenze  obbligata  s 
vendicare  la  morte  del  psvero  Nigot ,  promo- 
vendo  a'  Tribunali  il  cafiigo  de'  di  lui  af- 
failìni  riba'di  .     Incapace  di   far    del     male     a 
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chi  n'  era  ancor  meritevole,  voluto  avr  in 
quell* occafione  non  ritrovare  que*  due  fcellerati 
a  Dublino,  a  potermi  aimen  difpenfare  dal  do- 
mandarne il  proceffo ;- ma  Lambergh,più  di  me 
fpenmentato  negli  affari  civili  dr  Europa  ,  in- 
difpenfabili  giudicava,  le  fise  rifoluzioni ,  e  mi 
conveniva  lafciarlo  procedere  a  fenno>  fuo  mal- 
grado le  mie  ripugnanze. 

Non  tardò  egli  pm  di  quel  giorno  a  pren- 
dere le  opportune  mifure  ;  e  V  efito  ne  fu  da 
princpio  sì  facile  ,.  e  sì  favorevole  ,.  che  il 
Medico  ,  e  il  Mannajo  di  lui  confidente  ven- 
nero carcerati  ,  dopo  draver  noi  due  (ottenu- 
to infieme  con  Alidor  ,.  e  con  Rofel  noftri  do- 
meftici  un  efame  rigorofo  del  fatto,  in  cui 
nulla  fi  tacque  a  giuftificaziòne  noftra,  fenza 
aggravare  i  colpevoli  più  del  dovere  .  Somi- 
glianti noftre  depofiztoni  baftar  poteano  aflb- 
lutamente  alla,  loro  condanna  r  fé  le  ftrjde 
dell'  umana  giuftizia  tortuofe  non  follerò  be- 
ine fpeflb,  ed  imbarazzate  da  quelle  leggi  me- 
dffime,  che  furono  da  principio  ordinate  a  te- 
nerle fgombre  v  e  diritte  ..  Spalleggiati  i  due 
Irei  da'  pretefi  parenti  del  mio  Benefattore,  che 
Ine  domandavano  V  eredità,  aiutando  per  ille- 
jgittimo  il  di  lui  teftamenco,  non  durarono  gran 
fatica  a  trovare,  ^elle  apparenti  difcolpe  »  De- 
pofero  dal  canto  loro  queftz  fpergiuri  come  te- 
ftimonj  di  vifta,,  che  s'  era  fatto  da  noi  fotto- 
fenvere  al  Teftatore  quel  teftamento  neiraccef- 
£0  della  febbre,  e  ne*  dclirj  più  dichiarati  della 
Tom,  IL  C  fua 
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fua  fantafìa.  Aggiunterò,  che  dopo  d7  una  ta. 
le  violenza  Coatro  l'infermo,  da  noi  foli  fé  ne 
commife  V  altra  più  orribile  di  precipitar- 
lo nottetempo  da  una  fineftra  nel  mare,  fpar- 
gendo  tra  F  equipaggio  ,  che  da  più  ore  avan- 
ti fede  già  morto .  In  prova  delia  efecranda 
calunnia  ,  volgano  effi  poi  il  loro  delitto 
mcdefimo  ,  foitenendo  ,  che  la  marinarefea 
da  loro  avvifata  del  barbaro  cpfo ,  e  contro 
noi  quattro  irritata,  efpofti  ne  avea  a  viva 
forza  fopra  quello  fcoglio  deferto  per  non  te- 
mere di  peggio  ,  e  per  elìmere  pietofarnentc 
noi  fìeflì  dal  pubblico  difqnpre  d'  un  fuppli- 
cio  più  degno  dei  noftro  misfatto.  Dalla  ven- 
dita delle  merci  feguita  alia  Giammaica  con  fro- 
de ,  e  dall'  altre  rapine  fatte  da  coloro,  cor- 
feggiando  i  mari  d'  America  fotto  la  ban- 
diera di  Francia,  lì  difendevano  i  due  fcel- 
lerati  colf  addogarne  a'  compagni  tutta  la 
colpa,  {ottenendo  ,  che  alla  Giamrnaica  appun- 
to s  erano  da  loro  divifi  per  ritornare  in  If- 
cozia;  lo  che  frtto  mai  non  avrebbero  ,  fé 
della  morte  di  Nigot ,  e  deila  ufurpazion  del- 
le lue  fpoglie  non  lì  fodero  conofeiuti  inno- 
centi . 

Per  quanto  avellerò  di  buona  apparenza 
quelle  loro  difefe  ,  troppo  era  facile  di  pe- 
netrarne la  contraddizione,  e  1'  inganno  ;  ma 
penetrato  non  fu  da'  Tribunali  ,  o  penetrar 
non  fi  volle  per  deile  private  ragioni  ,  che 
inorridir    mi    faceano    ai     folo     udirle  .      Il 
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vero  fi  è,  che  1  due   mi  rilafciati   perciò  non 
furono,  ma  fummo  più  giorni  dopo  imprigiona- 
ti noi  fteiìi ,  quali  ne  trovailero  del  pari  fofpet- 
ti  .     Fra    tutte    le    umane    calamità    non  mi 
mancava  a  fperimentare  che  quefìa  ancora,  che 
attelo  P  orrore  altiflimo  di   quanto     pregiudica- 
va alla  mia  libertà,  mi  riufci  più  di  tutte  fen- 
(ìbiie,  e   mi    conduce   quali   agli   eftremi   della 
depurazione,  e  del  pianto.    Madami  Lambergh 
ebbe  la  fortuna  d'elTere  rifpettata  ella  lo!a,  co- 
me non  avente  parte  alcuna  in  un  fatto,  da  cui 
era  lontana.    Suo    Marito   medefimo  ,  e    i  due 
domeftiei  noftri  chiulì  furono  ancrf  effi    in  fepa- 
rate  prigioni,  che  fé  alia  mia  fom'gliavano,   ef- 
fer    non   poteano  che    troppo    indegne   dell'  u- 
inanità ,  e  dell*  innocenza  .     Altro  che  titoli  di 
libertà  a  me  donati  dalla  natura,  accr.;fciuti  da 
una  educazione    felvaggia ,   e   dallo   fpirito  mio 
indipendente  ,   mantenuti    mai    fempre    ìllefì   a 
fronte  d'  ogni    altra   umana   miferia!     Non   ec- 
cedeva quattro  palli  il  mio  carcere  per  ogni  fui 
dimenfione.     Non   v'entrava    raggio    di    luce, 
che  ne  diminuire  le    tenebre  ,    non   e'  era   do- 
ve   federe  ,    non    letto    da   coricarli    la  notte, 
non    fcintilla    di    fuoco   da    mitigare   il   rigore 
della  ftagione.     Per    un   folo   pertugio   dell*  u- 
feio  fomminiftrato  venivami   del    pane,   e  dell' 
.  acqua   quanto   badava   a   non   perire   di  fame  . 
Fra     il    fetore  ,    1'  anguftia  ,     l*    inedia  ,    le 
tenebre  ,  la  rabbia  ,  V  agitazione  ,   e   lo    fpa- 
fimo,    immagini    chi   fa  cofd  è    vita,  come  io 
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viveffi  colà ,  e  quanta  ragione  avelli  di  fofplra- 
rc  la  morte.  Una  fiera  la  più  terribile  delle 
bofcaglie  A  Africane  dove  fu  mai  cuftodita  con 
tanto  rigore,  e  con  tanta  durezza  trattata  qual 
fi  trattava  una  Donna  ?  Non  aggiungerò  a 
quefto  dolorofo  ritratto  i  colori  più  tetri  delle 
interne  mie  agitazioni ,  per  non  funeftare  di 
troppo  que'  leggitori  umaniflìmi  ,  che  di  tanto 
non  abbifognano ,  per  confolarmi  con  la  lor 
compaifione . 

In  un  mefe  intero  ,  e  Iunghiffimo  di  così 
mifera  vita ,  chi  fapea  dirmi  che  foflTc  de'  miei 
compagni  infelici  ?  A  noi  tutti  chi  mai  pen- 
fava  per  migliorarne  la  condizione  ;  e  co- 
me a  noi  penfare  io  medefima  ,  fé  non  mai 
vedevo  nelTuno,  quali  tutta  per  me  fpopolata  fi 
fotte  la  terra  ?  Madama  Lambergh ,  per  quanto 
feppi  dappoi,  pensò  in  tutto  quel  tempo  a  di- 
vertirli piuttofto  co*  fuoi  adoratori,  che  ad  aju- 
tare  almeno  il  Marito,  contentandoli  di  cercar- 
ne tratto  tratto  novelle .  Miferi  noi ,  fé  da  lei 
un  folo  palio  afpettavafi  in  noftro  follievo,  e  fé 
il  Cielo  pietofo  dettato  non  aveffe  chi  men  ne 
parea  capace,  per  fupplire  in  qualche  maniera 
alle  di  lei  difattenfe  mancanze! 

In  vece  della  voce  d'un  uomo  qual  era  co- 
lui, che  porgeatni  giornalmente  il  mio  cibo  , 
intefi  con  mio  ftupore  una  fera  ,  che  dal  foli» 
to  buco  per  porgerlo  alle  mie  mani ,  mi  chia- 
mava una  Donna.  L*  fuppoii  dopo  quella 
prima  forprefa   la   moglie  del  carceriero  ;   ma 
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chi  creduta  l1  avrebbe  più  compaffionevole  del 
Marito,  onde  prefentarmi  infieme  col  pane 
qualche  boccone  d'  altra  vivanda  ,  avvolto  in 
una  carta  un  po'  lorda  al  di  fuori ,  e  domandar- 
mi al  tempo  medefimo,  fé  volevo  del  lume  per 
vedere ,  che  ci  fotte  dentro  prima  di  mangiarne 
a  mio  fenno  ?  Rifpofi  ,  non  penfando  più  avan- 
ti, che  l'avrei  per  un  atto  di  carità,  e  mi  por- 
fe  ella  un  pezzetto  di  candela  accefa  ,  richiu- 
dendo poi  la  fineftrella  dell' ufcio,  e  andando  pe' 
fatti  fuoi  fenza  dir  d'avvantaggio.  Raccomando 
allora  alla  muraglia  il  mio  lume:  fvolgo  la  car- 
ta, e  ci  trovo  della  carne  falata  ,  ma  fcritta 
trovo  al  di  dentro  da  capo  a  fondo  la  carta  me- 
defima,  in  cui  tra  la  gioja,  e  la  meraviglia  leg- 
§0  a  me  dirette  le  notizie  feguenti. 

Madama . 
Quello  che  far  potea  nel  barbaro  cafo  va» 
Jlro  un  povero  J old 'ato ,  che  vi  vuol  bene^  tut- 
to ?  ho  fatto  ,  ed  eccovene  una  [accinta  rela- 
%io?:e  per  voftro  conforto.  Oggi  me  riufeito  dy 
ubbriacare  sì  bene  il  Carceriero^  che  dovrà  per 
lui  fupplire  Jegr  et  amente  la  moglie ,  e  co  fi  que* 
fta  io  me  la  intendo  da  gran  tempo  abbaflanza 
per  fidarmi ,  che  vi  confegni  quefta  mia  let- 
tera ,  feìiza  che  ne  dia  ad  altri  fofpetto .  Do- 
fo  la  voftra  ritenzione  ho  io  rifaputo  ,  che 
il  mio  Colonnello  amico  voftro  er-a  a  Londra  , 
e  gli  ho  /ubito  notificata  la  voftra  di/grazia  , 
pregandolo  a  non   abbandonarvi  '  della  jua  più 

C  3  pron- 
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pr'nta  affluenza.  La  ri'pofia  non  può  eternit 
gmnta ,  ma  prima  ancora  che  giunga,  io  por. 
t  ferma  fperanza  di  vederne  gli  effetti  in  yo~ 
firo  favore.  In  ogni  e  afa  fini  (Irò  10  fon  rifo- 
luto  d?  azzardare  la  mia  vita  medeftma  ,  per 
liberarvi  dalla  v^lra  prigione  colf  ajuto  àeW 
amica  mia,  che  bmna  non  meno  di  liberar  fi 
d>  fuo  Marito ,  fuggendo  altrove  in  no  fera 
compagnia,  come  non  troviamo  imponìbile.  Sof- 
friti adunque  coraggio! amente,  e  tacete  ;  che 
io  fono  u?t  invalido  per  la  Patria  ^  ma  non  lo 
farò  forfè  per  voi.  Addio. 

Sebbene  non  avefie  fottoferizione   la  lette- 
ra, ci  vo!ea  poco  ad    intendere   da   chi  mi  fof- 
fe  eila  diretta ,     Le   promette    del    pietofo    ibi- 
dato    incontravano    nel    mio    spirito    sbigottito 
delle  difficoltà   fcabrofìmme;   ma   non    lardava- 
no però  di  meritare  tutta  la   mia    gratitudine  . 
Intenerita,  e  commofTa  dal   di   lu ibuon  cuore, 
jo  ne  pianti  largamente  per  allegrezza  di  quan- 
to facea  per  me,  e  per  timore  infieme  di  quan- 
to azzardava  del  fuo  colla   generofa    intenzione 
di  tentar  la  mia   fuga  .    Quello   mi    parea   ve- 
ramente il  partito  più  malagevole,  e  difperato; 
ma   poco   migliori   divenivano  le   fperanze   mie 
circa  la  lettera  fcritta  a  Cricquè  del  mio  cafo, 
che  erTerf/  potea  fmarrita  tra  via  ,   o   farlo    in- 
contrare degli  cftacoli  niente   minori    a'  Tribu- 
nali di  Londra  già  prevenuti   da  quelli  di    Du- 
blino contra  la  noftra   innocen'/a  .    Chi   avelie 

pò- 
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potuto  fuggerirgii  à-  ricorrere  per  me  alla  pro- 
tezione di  Milord  GiiTor,  faci  li  tate  avrebbe  fen- 
za  dubbio  le  di  lui  buone  intenzioni  ;  ma  che 
ne  fapea  il  compaffionevole  foldato,  che  non  m' 
avea  mai  fentita  diicorrerne,  non  efsendomi  ft- 
co  lui  abboccata  colà  che  una  volta  foltanto  ? 
Non  reftava  dunque,  che  tutto  foft'rire  intrepi- 
damente ,  come  ci  coniglia  vami  ,  tutto  da  lui 
appettare,  e  tacere.  Tacqui  mefchina  ,  afpet- 
tai,  e  fofTerfi;  ma  per  fomma  provvidenza  del 
Cielo  non  oltrepafsò  dieci  giorni  ancora  la  mia 
fofferenza,  benché  fui  finire  nVavelTe  ella  a  co- 
ilare la  vita.  Per  trarmi  da  quell'orrido  Sepol- 
cro delle  periòne  viventi  ,  non  giudicarono  vo- 
lerei di  meno  che  gli  apparati  più  ferali  di  mor- 
te, onde  farmene  vedere  la  faccia,  quafi  meri- 
tata l' avelli,  e  folli  per  incontraria  a  momen- 
ti. Ah  beHiflìma  Europa!  Ah  caro  fpofo,  e  più 
caro  figliuolo]  Quanto  mai  coftò  ad  una  povera 
Selvaggia  il  conoscervi,  prima  di  iadi  conolcere 
da  voi  tutti  divcria! 


A  R- 
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ARTICOLO    VI. 

Cangiamento  di  fcenit  in  favor  mio^  e  donde  a» 

vejje  fortuite,    arrivo  nofìro  a  Londra  , 

e  quale  accoglienza  ci  ritrovai, 

MAJgrado  il  ìufinghevole  avvifo  fuddctto 
fittomi  penetrare  di  furto  dentro  il 
mio  carcere  quel  dì  che  vennero  inafpettata- 
mentc  a  tr-irmene  fuori  ,  io  temetti  non  poco 
d'  efiere  condotta  ala  morte.  Le  catene,  onde 
fui  caricata,  e  le  guardie,  che  mi  (tonferò  d' 
ogni  intorno  lenza  pietà  ,  avvilito  avrebbero 
Un  Elefante,  non  che  una  povera  donna  eftenua- 
ta  sì  a  jungo  di  tante  miferie  *  Gli  occhi  miei 
iftupiditi  dalle  tenebre  della  prigione  ,  mal  reg- 
gendo al  chìaror  della  luce,  non  diftingueano 
che  conciamente  gli  oggetti  ;  onde  montar  mi 
parve  fopra  d' un  palco  al  fupplizio  deftinato- 
mi  ,  quando  montar  mi  fecero  fopra  il  pon- 
te d'una  picciola  nave,  e  colà  mi  confegnafo- 
110  ad  altre  mani  ,  quali  foflero  quelle  ap- 
punto de'  miei  manigoldi  .  Tutta  1'  intrepi- 
dezza mia  aggiunta  al  poco  amore  ,  che  mi 
reftava  per  una  vita  sì  miferabile,  non  baftò  à 
foftenermi  per  modo  in  queir  incontro  fatale  * 
che  T  uio  non  perderti  de' fentimenti  tutti,  e 
d'uopo  non  avelli  deli'  altrui  braccia,  per  non 
ift>amazz*re  fui  pavimento.  Foffe  quella  mia 
piuttofto  debolezza  caufaU   da'  lunghi  ftenti  , 

o  fof- 
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o  fofle  fola  apprenfione  ,  non  ritornai  in  me 
fterTa,  che  dopo  molti  ,  e  replicati  foccorfi  ;  ma 
quando  cominaai  a  riconofcermi ,  mi  fi  allar- 
gò iubito  il  cuore  per  gli  oggetti  molto  diver- 
tì, che  mi  vidi  a  poco  a  poco  prefenti  con  mia 
meraviglia» 

Non  più  catene,  e  non  più  guardie,  che  mi 
circondavano  d'  ogni  lato;  ma  in  quella  vece 
mi  trovo  dentro  una  buona  ftanza ,  e  (opra  un 
comodo  letto  circondata  da  Madama  Lambergh  , 
e  da  Tuo  marito  cogli  altri  due  compagni  in- 
felici del  noftro  deftino  ,  che  tutti  faceano  a 
gara  per  foccorrermi ,  e  per  farmi  coraggio  . 
Non  riconobbi  infra  di  loro  sì  tofìo  un  vec- 
chio Ufficiale,  che  ben  pareami  d'  aver  altre 
volte  veduto,  e  prefe  fubito  a  dirmi  ,  che  più 
non  temetti  di  nulla  ,  effendo  io  in  buone  ma- 
ni, quali  riputarli  per  me  doveano  quelle  di 
Milord  Giflòr,  che  a  lui  raccomandata  m'  a- 
vea  .  À  quel  folo  nome  tanto  fiato  io  preli  , 
che  m'  alzai  fui  letto  a  lèdere  ,  ed  eflfer  volli, 
fenza  dilazione  informata  di  quanto  fi  apparte- 
nea  alle  mie  circoftanze  prefenti.  Poterono  ben 
dirmi  a  loro  talento,  effere  allora  la  debolez- 
za delle  mie  forze  piucchè  d'  altro  in  neceflità 
di  nodrimento,  e  di  quiete.  Potea  ben  io  ve- 
dere a  mio  fenno  nello  fquallido  afpetto  de' 
miei  compagni  la  fquallidezza  del  mio .  Non  ci 
fu  eafo  per  tutto  ciò,  che  darmi  pace  io  vo- 
leflì ,  o  bere  almeno  una  cioccolata  ,  per  tutti 
infieme  recata,  fé  queìl' Ufficiale ,  che  fi  chia- 
ma- 
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ma  va  Lord  Bren,  e  m'  avea  a  Londra  affai  co- 
nofciuta  ,  non  appagava  prima  di  tutto  una  cu- 
riofità  ,  che  decidea  della  libertà  mia  ,  e  cblla 
mia  vita.  Da  lui  feppi  pertanto,  che  V  amico 
Cricquè  venendo  dall'  America  a  Londra  fopra 
cT  una  Fregata ,  di  cui  era  al  comando,  incon- 
trata avea  la  nave  ufurpata  all'  infelice  Nigot 
da'  fuoi  manigoldi  ,  che  i  mari  infettavano ,  fa- 
cendoli fempre  rei  di  nuovi  misfatti.  L*  incon- 
tro fu  a  coloro  fatale  ,  perocché  eiì'endo  rico- 
nofciuti  ,  furono  fottomefiì  ,  malgrado  una  di- 
fperata  difefa .  Condotti,  e  confegnati  que*  cor- 
lari  ribelli  alle  prigioni  di  Londra  ,  rilevò  op- 
portunamente Cricquè  dalle  lettere  di  Dublino 
a  lui  fcritte  da  un  fuo  foldato  le  mie  non 
meritate  difgrazie,  e  per  i  lumi  avuti  da  Donna 
Irene  fua  moglie  penetrar  le  fece  a  Milord  mio 
protettore  ,  da  cui  fi  operò  con  tanta  effica- 
cia ,  che  fu  fubito  chiamato  a  Londra  il  no- 
ilro  procedo.  Colà  non  meno  condotti  veniva- 
no in  compagnia  noftra  il  medico  ,  ed  il  ma- 
rinalo noftri  accufatori  ;  ma  ftavano  elfi  tra'  fer- 
ri ,  ed  erano  trattati  da  rei  ,  facendo  contro  di 
loro  le  depofizioni  uniformi  degli  altri  alTafli- 
ni  noftn  ,  da  cui  s'  erano  coftoro  divifi. 

Ecco  per  me  cangiata  quali  del  tutto  la  fc^ 
na,  e  nulla  men  ci  vclea  d1  un  tal  cangiamen- 
to, perchè  F  abbattuto  mio  fpirito  folle  in  ca- 
fo  di  concepire  delle  migliori  fperanze .  Si  rieb-, 
be  egli  si  pretto,  che  durante  quella  comoda 
navigazione  ricuperar  io  potei  le  primiere   mie 

for- 
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forze,  ed  efferne  grata  almeno  col  cuore  a  chi 
m'avea  ridonata  la  vita.  Milord  fenza  dubbio 
era  il  più  forte  de'miei  fcftegoi  ;  ma  quel!'  a- 
morofo  faldato,  da  cui  s'era  avuto  il  primo  lu- 
me dei  caio  mio*,  non  lafdava  ó"  e  Me  re  il  più 
meritevole,  e  più  bifognofo  ancora  d-lla  mia, 
gratitudine  .  Quanto  avevo  di  bene  mi  riufei- 
va  di  fatto  men  caro,  e  piacevole  ,  perchè  non 
avendo  meco  quell'uomo  da  bene,  dividere  fe- 
co  kù  noi  potevo,  e  ricompenforlo  in  qualche 
maniera  de'fuoi  beneficj,  Mi  lufìngai  non  o- 
ftante,  che  potrei  farlo  col  tempo  ,  e  che  par- 
landone coli' amico  Cricquè,  o  con  Milord  Gif 
for,  me  ne  avrebbero  etti  facilitata  la  fìrada  . 
Mentre  io  mi  occupava  in  fomiglianti  penile- 
ri,  ne  rimaneano  degli  altri  all'  Agente  Lam- 
bergli  concernenti  l'eredità  di  Nigot  a  me  de- 
putata da' di  lui  preteii  congiunti  .  Non  ]'  im- 
barazzavano quefti  a  tal  fegno  ,  che  diffidar  lo 
faceflero  d'un  profpero  evento  ;  ma  voluto  a- 
vrebbe  al  fuo  arrivo  a  Londra  efler  libero  di 
fé  fteffo  ,  per  attendere  in  pedona  a'  medefi- 
mi ,  e  follecitarne  la  fpedizione  al  più  pretto . 
Giungendo  alla  Capitale  del  Regno  y  non  fa- 
pea  nemmeno  l'  Ufficiale  noftro  cuftode  qua! 
farebbe  il  noftro  deli  ino,  e  le  ripaflar  ne  fareb- 
bero dalla  nave  ad  un'  altra  più  difereta  pri- 
gione ,  o  fé  ne  larderebbero  in  libertà  per  pro- 
movere fpeditamente  le  noftre  difefe .  Tutto 
fperarfi  potea  dal  l'autorità  del  mio  protettore  , 
quando  avelie  egli  intefei    l1  affare  per   la   fui 

buo- 
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buona  parte,  o  fé  ne  fofie  ricordato  a  dovere 
tra  le  innumerabili  fue  detrazioni.  Una  fola 
parola  di  Madama  Binet  ridotto  V  avrebbe  a 
far  meraviglie  ;  ma  non  avea  la  medefima  né 
un  cervello,  né  un  cuore  da  prometterli  certi 
rifletti  più  Silicati  in  materia  d' amicizia  ,  e  di 
gratitudine . 

Comunicando  a  Lord  Bren  quelle  noftre  a- 
gitazioni,  mentre  fi  era  afferrato  un  porto  dell* 
Inghilterra  non  molto  lontano  da  Londra  ,  per 
la  contrarietà  oftinata  de*  venti  ,  mi  confìgliò 
egli  di  prevenire  Madama  Binet  con  una  mia 
lettera,  che  fpedita  le  avrebbe  per  la  via  di 
terra  più  prettamente,  e  pregarla  in  effa  d*  in- 
tereflarfi  per  la  liberazione  noftra  prima  del  no- 
ftro  arrivo  medefimo.  Le  fcriffi  di  fatto  quelle 
poche  righe  ,  che  mi  parvero  le  più  acconcie  a 
muoverla  in  favor  mio  . 

Madama . 
Ritorna  a  voi  V  amica  vofira  quale  mai  non 
crede  afi  ;  e  ritorna  in  i flato  di  pagare  fenica  Con- 
tefa  quanto  vi  deve  V  eredità  del  povero  NigoP 
per  la  mala  condotta  dello  fconflgliato  Delingh  : 
ma  per  fola  impazienza  d1  abbracciarvi ,  e  di  rU 
vedere  Milord,  vorrebbe,  ciò  che  non  f pera,  la 
fola  e  afa  vojlra  per  fua  prigione ,  a  cofto  ancora 
di  non  ufeirne  mai  più .  Una  innocente  mia  pa- 
ri 7ion  farà  forfè  fortunata  abbafianza  ?temmeno 
per  ottenere  sì  poco  ;  ma  dovunque  mi  traggano 
all'  arrivo  mio,  co?ìfolatemi  almeno  con  qualche 

vo» 
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vofiva  novella,  che  poi  tutti  sfido  i  rigori  della 
giù/tizia  a  farmi  me/china . 

Addio . 

Se  dal  proprio  intere  (Te  {limolata  non  era 
quella  favorita  a  foccorrermi  ,  non  Io  farebbe 
nemmeno  dall'  amicizia  mia,  o  dalla  noftra  in- 
nocenza. Troppo  io  conofeca  le  di  lei  orec- 
chie fenfibili  al  fuono  dell'oro,  onde  le  rav- 
vivai deliramente  la  fpsranza  d'  averne  ancora 
da  me  ,  e  mi  lufingai,  che  le  mie  promette  non 
cadrebbero  forfè  a  vuoto  in  quella  occasione  . 
La  mia  lettera  1'  ebbe  ella  alquanti  giorni  pri- 
ma che  entraffe  nel  Tamigi  il  noftro  naviglio  ; 
ma  tre  ore  non  corfero,  dopo  d'  aver  noi  dato 
fondo  fotto  le  mura  di  Londra,  che  da  Lord 
Bren  mi  fu  prefentato  D.  Lelio,  il  quale  tra 
le  più  vive ,  e  cordiali  accoglienze  mi  fé'  fape- 
re,  che  Madama  fua  moglie  m'  afpettava  feco 
lei  a  pranzo  nella  mia  prigione  quella  matti- 
na medefima.  Alla  forprefa  di  tale  invito  fu 
eguale  fenza  dubbio  il  piacere  ;  ma  per  eflere 
appieno  contenta ,  domandai  fé  ne  farebbero  a 
parte  anche  i  compagni  delle  fventure  mie  fen- 
za eccettuarne  Madama  Lambergh  ,  che  com- 
prefa  non  era  nel  noftro  numero,  ma  pagar  de- 
fiderava  in  perfona  i  debiti  di  fuo  padre  .  Chi 
fa  dirmi  qual  foffe  la  comune  allegrezza  ,  ve- 
nendoci rifpofto  ,  effer  noi  in  piena  libertà  d' 
andarcene  dove  più  ne  piaceffe;  e  toccandone 
indi  a  poco  di  vedere  sbarcati  i  due  accufato- 
ri 
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ri  noftri  ribaldi  carichi    delle   loro    catene,  per 
effer  condotti  di  bel  nuovo  in.   prigione    a   con- 
fumare il  loro  procedo  !    Un  trionfo  era  qu.-fto 
dell*  innocenza  ,    che    me   ne  fece  tutte  ad  un 
tratto  diminuire  V  orTefe .  Non  fi  badò   più  che 
a  sbarcare  il  noft-o  bagaglio,  di  cui  buon    con- 
to tenuto  avea  Madama  Lambergh   durante   la 
noftra  prigionia,    benché  confumati   avelie   fen- 
za  mifura  dei  foldi.  Mandate  che  furono  le  ro- 
be noftre  all'antica   abitazione   del    povero   Ni- 
got  folto  la  cura  d*  Alidor  ,    e   di   Rofel  mei 
domefìici  ,    noi    tre   con    D.  Lelio    montammo 
nella  fua  carrozza ,  che  ne  condurle    al    delizio- 
fo  albergo   di    Madama   fua   moglie  ,   dove   da 
lei,    da    Milord  ,   e  da  quanti  trovammo  colà 
radunati   fatte    ne  furono  le  più  allegre   e   ftre- 
pitofe  accoglienze-  Cento  efpreflìoni  in  un   fia- 
to di  tenera  gratitudine    non    me    ne  lafciarono 
terminare  neiìuna ,  venendo  effe  fopra  tutto  in- 
terrotte dall'  applaufo,  e  dai  godimento  de'  cir- 
costanti di  mia   conofeenza  .    Milord   fu    il   pri- 
mo a  fcuotermi  da  quella  mia  confusone  ,    di- 
cendomi all'  ufata  fua    foggia   fcherzevole  :    ve- 
dete ,    Madama   Nigot  ,   fé   fon    io  miglior  ne. 
goziantc  del  vofiro  Marlei ,   e    del    voftro   De- 
lingh,  comperata  avendovi  con  fole  tre  mila  li- 
re fterline  una    tanto    fortuna  .     Mi   nnerefee  , 
che  il  Teftatore  v'abbia  legata  alia    cond  zione 
feiocchiffima  di  non  prendere  altro  marito  :  del 
refto  la  dote  voftra    prefente    potrebbe   far    gola 
anche  a   qualche    mio    pari  ,    e    non    fo  chi 

non 
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non  gli  darebbe  ragione.  Rifpofi,  che  la  mia 
'■  dote  era  ancora  in  quìftione  ,  e  che  ne  riaun- 
cierei  a  patti  la  metà  per  godere  tranquilla  - 
'  mente  del  retto  ;  ma  finì  egli  di  confolarmi , 
;  aflìcurandomi ,  che  non  me  ne  farebbe  ufurpa- 
to  un  foldo;  e  con  quella  confoiazione  mi  polì 
a  tavola,  dove  fui  di  sì  buon  umore  ,  che  ne 
prima,  né  poi  non  fo  d'aver  goduto  altrettan- 
to. Madama  Lambergh  compagna  mia  non 
tardò  tutto  quel  giorno  a  far  fi  pienamente  co- 
nofcere,  e  a  divenire  il  traftullo  della  brigata  ; 
ma  di  lei  ,  e  del  fuo  bizzarro  carattere  troppo 
avrò  che  dire  in  apprettò,  non  effendo  ella  (ta- 
ta i'  ultima  ad  efercitare  coi  tempo  la  mia  iof- 
ferenza. 

ARTICOLO    VII. 


Giuftifìc  azione  della  condotta  di  mio  marito  ,  dac- 
ché fummo  noi  fé  parati  dalla  fola 
contrarietà  della  forte  , 

L'Improvvifo  cangiamento  di  fcena  cosi  fa- 
vorevole al  cafo  mio  ,  allegra  facendo- 
mi nella  comune  allegrezza ,  non  mi  fece  ab- 
baftanza  diftratta  nella  diffrazione  comune,  prr 
non  riflettere  a  quanto  di  meglio  mancavano 
in  quelle  felici  mie  circoftanze.  Tra  tanti  pro- 
tettori, ed  amici  intercidati  del  pari  a  formi  del 
bene ,  mancava  il  folo  Cricquè  ;  ma  non  e- 
ra  per  me  di  poco  momento  quefta  mancan- 
za 


48  LaDonna 

za  attefc  le  più  diftinte  notizie ,  che  avea  egli 
di  Delingh  mio  marito,  e  che  mi  teneanoimpa- 
paziente  di  rifaperle  dalla  fua  bocca,  medefima  . 
Arrivò  egli  ancora  per  verità  ,  prima  che  fi 
levafte  da  tavola;  ma  quello  non  era  né  il  luo- 
go ,  ne  il  tempo  d'  appagare  la  curiofità  mia 
colle  più  minute  ricerche  .  L.'  attenzione-  cor- 
tefe  di  quella  vifita  mi  fuggerì  per  altro  di 
non  eflere  meno  obbligante  con  Donna  Irene 
fua  moglie ,  e  moftrando  una  eftrema  impazien- 
za di  rivederla,  colli  il  pretefto  onorevole  d'al- 
lontanarmi per  poco  da  quella  brigata  ,  e  di 
foddisfare  me  fteffa.  Pattando  ah'  albergo  di 
Donna  Irene  in  compagnia  di  fuo  marito,  io  la 
trovai  a  riguardo  mio  qual  era  (lata  meco  mai 
Tempre.  Trasporti  di  gioja,  abbi  icciamenti,  e 
baci  fenza  fine,  e  fenza  mifura  furono  le  fue 
prime  accoglienze.  A  lei  parve,  che  mi  folli 
fatta  più  bella  ad  onta  delle  mie  (offerte  disgra- 
zie; e  parve  a  me,  che  malgrado  V  allegra  ,  e 
deliziofa  fua  vita,  fi  faceffe  ella  Tempre  più  brut- 
ta, benché  mi  guardaffì  dall' accennarle  una.  ve- 
rità così  difpiacevofe^ 

Efiendo  foli  noi  tre,  non  tardai  a  mettere 
l'amico  Cricquè  fui  propofito  di  mio  marito  t% 
domandandogli  fé  di  lui  vere  foflero  le  noti- 
zie avute  a  Dublino  da  quel  pietolo  foldato  , 
che  fé  ne  dicea  teftimonio  di  vifta.  Non  eb- 
bi in  vita  mia  più  dolci  momenti  di  quelli  $ 
che  canfumò  egri  a  rifpondermi  :  vere  fono,  Ma- 
dama, le  cofe  da  voi  faputej  e  feordate  pire  i 

fup- 
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fuppofti  delitti  del  povero  Delirigli  ,  poiché 
feco  abboccandomi,  io  ne  1'  ho  trovato  inno- 
cente Metterlo  bensì  noi  polliamo  nel  nu- 
mero innumerabile  degli  uomini  sfortunati  ;  ma 
in  quello  non  mai  degli  amici  ingrati  ,  o  de* 
mariti  infedeli  .  Ne  lafciò  egli  nelle  mani 
avariffime  di  Don  Vafco  per  una  lomma  me- 
diocre di  (oido,  perchè  averne  non  Teppe  in  al- 
tra maniera ,  perchè  non  dubitava  di  foddisfa- 
re  ai  fuo  debito,  (ubito  che  giunto  folle  alla 
Parna,  e  percnè  finalmente  non  giudicava  di 
tradirne  tacendo ,  quando  il  hlenzio  ilio  de- 
rivò da  foia  premura  di  non  affliggervi,  e  da 
ficura  fperanza  di  confettarvi  il  tutto  fincera- 
mente  ai  ritorno  fuo  nel  Perù ,  lenza  averne 
roiTore  .  Come  potea  mai  ritornare  il  mefchi- 
no,  e  come  efeguire  le  fue  buone  intenzioni, 
fé  aila  Patria  giugnendo ,  trovoTi  ufurpato  il 
fuo  dal  fratello  ,  e  dalla  cognata  ,  ^he  al- 
la miferabile  condizione  lo  ridufTero  d'abban- 
donare per  fola  impotenza  la  moglie  ,  il  fi- 
glio,  l'amico,  e  ioftenere  colle  fatiche  lue 
la  fua  vita  medelima?  Mifero  lui,  fé  Mada- 
migella Marlei  non  fi  fofie  d'elfo  capricciofa- 
mente  invaghita  ,  e  ridotto  non  avelie  fuo 
padre  ad  impiegarlo  negli  affari  fuoi  per  dar- 
gli oneframente  da  vivere  !  Amore  non  fu ,  che 
l' obbligarle  a  lufingare  le  idee  d'un1  amante 
frenetica,  ma  foia  prudenza  umana,  o  necef- 
fità  di  natura  ,  fenza  vera  intenzione  di  fpo- 
farla  giammai,  e  col  folo  penlìero  in  capo  d* 
Tom.  IL  D  am- 
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ammalare  lecitamente  quanto  denaro  potea, 
per  fupplire  agl'impegni,  che  lo  chiamavano 
a  Lima,  e  lo  teneano  continuamente  agita- 
to *  Le  raccolte  della  faticola  fua  induttria 
erano  ancora  affai  tenui,  e  poco  mature,  quan- 
do dal  vecchio  Marlei  fpedito  venne  in  Eu- 
ropa ,  dove  un  largo  campo  vedeafi  aperto 
da  maturarle  al  più  pretto ,  e  da  mieterle  con 
maggior  abbondanza.  Quando  fi  mette  la  for- 
tuna oftinatamente  fu*  pani  noftri  per  favorir- 
li, o  per  frapporvi  degl'inciampi,  non  c'è  lar- 
go tratto  di  terra,  o  di  mare,  che  divider  ne 
polla  da  una  compagnia  sì  fatale .  Anche  a 
Londra  lo  fventurato  Delingh  trovò  tali  ofta- 
colì  nelle  fue  committìoni ,  e  così  imbarazza» 
to  gli  parve  il  groflìttimo  credito  del  fuo  Prin- 
cipale col  debitore  Nigot  ,  che  non  ifperò  di 
ufcirne  sì  predo,  fé  non  Mèro  vigorofamente 
affittite  le  fue  pretensioni  .  Un  femplice  ac- 
cidente conofcer  gli  fece  Madamigella  Binet, 
e  fu  etta  la  prima  ad  efibirgli  negli  affa- 
ri di  lui  l'autorità  tutta  del  fuo  Protetto- 
re .  Chi  non  farebbefi  lafciato  fedurre  a  pra- 
ticarla ,  e  a  farle  la  Corte  da  fomiglianti  lu- 
finghe?  Delingh  non  previde,  Madama,  quan- 
to accadergli  dovea  ,  e  quanto  gli  vedette  ac- 
caduto voi  fletta ,  fenza  potervi  abboccare 
con  etto  lui  ,  e  fenza  che  fapette  egli  nem- 
meno d'  avervi  tanto  vicina  .  Mentre  voi 
piangevate  forfè  la  di  lui  prigionia  nella  Tor- 
re di   Londra ,   piangeva   amaramente   egli   ttef 

fo, 
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fo,  più  che  della  Tua  prigionia,  della  lontanan- 
za voftra  ,  e  della  barbara  condizione  fervile, 
a  cui  vi  tenea  condannata  il  Tuo  contrario  de- 
ftino  .  Quando  lì  vide  a  me  prelentato  ,  e 
mio  prigioniero,  ebbe  il  mefehino  a  tramor- 
tire lugli  occhi  miei  di  confusone,  e  di  gio- 
ia .  Na  igavd  egli  aiio^a  per  appunto  verfo 
il  Perù,  a  fo^o  fine  d'effer  con  noi  di  paro- 
la ,  e  ricondurne  l'eco  in  Europa  .  Qualcie 
fomma  di  foldo,  che  a  Londra  nfeofìa  avea 
a  nome  del  fuo  Principale,  s'era  da  lui  defti- 
nata  a  tal  viaggio,  fcegliendo  egii  piuttofto 
di  mancare  per  qualche  tempo  di  fede  al  pa- 
drone ,  che  di  mancare  per  femgre  ad  una 
moglie ,  da  cui  riconofeea  la  vita  .  Cac- 
ciato effondo  da  Londra,  sbarcato  ei  fu  a  T^r- 
ra  Nuova  ,  donde  fcrilTe  ,  come  ili  prete ,  al 
vecchio  Marlei  delle  finte  feufe,  e  fi  rimbar- 
cò fegretamente  per  efeguire  le  fue  vive  in- 
tenzioni, come  le  avrebbe  di  fatto  efe^uìte, 
fé  non  cadea  il  fuo  naviglio  nelle  mie  mi- 
ni ,  e  non  obbligavano  lui  fleff >  le  relazioni 
mie  a  cangiar  di  penlìero  .  Qn*!to  incontro 
medefimo,  che  per  il  povero  Ddingh  parer 
dovea  una  fortuna  non  ifperi mentita  mai  più, 
gli  divenne  la  più  dolorofa  delle  fue  trapalia- 
te difgrazie .  Edèndo  pochi  giorni  prima  a 
mia  notizia  arrivato  il  barbaro  cafo  di  Ni- 
got  ,  e  della  fua  nave,  creder  mi  fecero  feco 
lui  adàUìnata  voi  fteffa  .  Tanto  non  dubitai 
delia   funelra  novella,   che    fubito  ne    fcriiìì  a 

D  i  mia 
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mia  moglie ,  e  diflimularla  non  feppi  dap- 
poi con  voftro  marito  medefimo,  che  ne  fu 
inconiblabile  ,  finché  meco  refto  ,  e  non  fe- 
ce che  piangere  la  fua  amariffima  perdita  . 
Vedovo  d1  ima  fpofa  ad  elfo  sì  cara  ,  fenza  a- 
ver  nemmeno  potuto  giuftificare  al  di  lei  tri- 
bunale la  fua  innocente  condotta  ,  cos'altro 
relravagli  in  tante  fciagure  da  fcemarne  raf- 
finino ,  fuorché  la  fperanza  di  ricuperare  al- 
meno un  figliuolo  ?  Da  me  feppe  Delingh  , 
ficcome  da  Donna  Irene  faputo  io  l'avea,  che 
il  voftro  figliuoletto  era  già  paiTàto  con  Don- 
na Lucilla  in  Ifpagna  ;  onde  colà  rivolle  e- 
gli  pure  i  penfieri  fuoi  ,  e  il  fuo  viaggio , 
venendogli  da  me  fomminiftrati  i  mezzi,  e  fa- 
cilitato l' imbarco  .  Non  ci  eravamo  noi  che 
da  un  mefe  avanti  divifi,  e  perduta  avevamo 
del  pari  ogni  fperanza  di  rivedervi  ,  quando 
nel  corfo  della  mia  navigazione  per  gran  ven- 
tura incontrai  gli  afladini  di  Nigot,  che  infe- 
ttavano i  mari  d' America  ,  e  mi  riufcì  di 
fottometterli  dopo  una  difperata  difefa.  Dal- 
le depofizioni  di  que'  ribaldi  non  tardai  a  ri- 
levare con  mio  piacere  incredibile ,  che  non 
fi  avea  iicurezza  pofitiva  della  voftra  morte, 
benché  fotte  ella  afiai  veriiìmile  .  A  Londra 
foltanto  dalle  lettere  di  quel  mio  pietofo  fol- 
dato  venni  a  fapere  effere  voi  ritenuta  nelle 
carceri  di  Dublino  ,  come  rea  d' un  misfatto  , 
di  cui  io  fapea  eflèr  rei  i  voftri  accufatori  fol- 
tanto .     Con    quefte    notizie     m' addrizzai    in 

vo- 
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voftro  favore  al  Governo  ,  che  forfè  non 
avrebbe  sì  prefto  deeifo  del  voftro  deftino ,  len- 
za la  valida  interpofizione  di  Milord  Giftòr  , 
che  ne  fu  da  me  del  pari  informato  .  Ec- 
,  Madama,  gì  unificata  appieno  ì  eccovi  li- 
1,  e  bene  affinità  non  meno  dall'innocen- 
za voftra ,  che  da'  voftri  buoni  amici  ;  onde 
il  folo  ,  che  pena ,  e  piange ,  farà  !'  infelice 
voftro  marito,  fé  il  modo  voi  non  trovate  di 
confolarlo  con  quefte  migliori  novelle  .  Ei 
vi  adora  ,  Madama,  più  che  non  credem- 
mo una  volta  .  Egli  fece  per  voi  quanto  fep* 
,pe  permettergli  la  fua  trifta  fortuna .  Non  eb- 
be egli  mai  la  menoma  intenzione  di  tradir- 
vi ,  o  di  perdervi  5  ma  apponendovi  adeftò 
fenza  fua  colpa  perduta,  d'uopo  egli  ha  di 
tutta  la  tenerezza  voftra,  e  di  tutto  il  voftro 
coraggio  per  non  efiere  più  lungamente  infe- 
lice .  Se  la  guerra  prefente  non  mi  divietaf- 
fe  ogni  commercio  colle  Nazioni  nimiche  , 
anderei  io  in  pedona  a  cercarvelo  nelle  Spa- 
gne, e  ricondurlo  tra  le  voftre  braccia  a  qua- 
lunque mio  cofto  .  Sin  dove  pollò,  di  me 
difponete  liberamente,  che  troppo  vi  cono- 
fco  ,  e  troppo  vi  deggio  per  non  mancarvi 
giammai  . 

Qui  tacque  T  amico ,  e  qui  nulla  io  rifpo- 
fi  ,  perocché  capace  effondo  di  tutta  la  grati- 
tudine mia ,  non  mi  laiciò  capace  di  profe- 
rire una  fiilaba  la  fola  mia  tenerezza  .  De- 
lingh  mi  amava  ,   il    povero  Delingh  non  ms 

D  3  avea 
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avea  fcordatà  giamrrwi:  mi  credeva  egli  mor- 
ta ,  e  piangendo  la  morte  mia ,  non  lafcia- 
va  di  vifta  l'unico  pegno  de'  noftri  sfortuna- 
ti fponfali  :  ahimè.'  quanti  affetti  in  un  cuo- 
re umano,  che  qualche  sfogo  volevano,  e  fi 
difputavano  fcambievolmente  1'  ufcita  !  Per- 
chè l' ali  fue  non  mi  predava  T  amore ,  onde 
volare  fubito  in  traccia  del  fedele  mio  fpo- 
fo ,  e  confolarlo  coila  prefenza  mia  quanto 
predo  vorr  bbe  la  mia  amoro  fa  impazienza  ? 
Almeno  faputo  avelli  dove  correrne  in  trac- 
cia ,  o  dove  fpingere  fotto  degli  occhi  (uoi 
qualche  mia  lettera,  che  ne  accelerale  il  ri- 
torno, o  ne  accorciale  l' affanno.  La  Spa- 
gna era  grande  ,  e  lontana,  e  dove  in  lei  ri- 
trovare Donna  Lucilia  la  mia  Benefattrice,  len- 
za averne  migliori  notizie  ?  Don  Giacinto  di 
lei  fratello,  che  dammene  potta  al  cafo  mio, 
non  era  più  in  Londra,  dove  io  lafciato  l'a- 
vea ,  né  fapea  dirmi  alcuno  dove  fi  fotte  ri- 
volto .  Pattando  forie  nelle  Spagne  in  perfo- 
na,  ne  avrei  trovate  novelle;  ma  come  paf- 
fare  al  più  pretto  colà  ,  lenza  interrompere 
gli  affari  della  mia  contrattata  eredità ,  len- 
za averne  Tattènlo  da  Milord  mio  protettore, 
e  fenza  mettermi  a  rilchio  di  produrre  col- 
la  lontananza  mia  de'  novelli  difordini  ?  Non 
ero  più  fola  come  in  addietro  ,  e  tra  le  al- 
tre perfone  da  me  dipendenti ,  che  m' imba- 
razzavano non  poco,  baftava  la  loia  Madama 
Lambergh  ,  come  di  fatto  batto  a  darmi  tan- 
ti 
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ti  penfìeri ,  che  tutta  efigevano  i'aflìftenza  mia, 
e  la  mia  difcrezione.  Vengo  aderto  a  parlarne 
diftintamente,  acciocché  fi  trovino  ragionevoli 
quelle  mie  ripugnanze.  C'è  da  ridere  per  chi 
ne  averte  talento  ;  ma  attefi  gli  accennati  riflef- 
fi  per  me  ci  fu  Tempre  da  piangere  $  e  mifera  me 
fé  tratta  non  m' avelie  dagl'impacci  maggiori  il 
mio  folo  carattere! 

ARTICOLO     Vili. 

Delirj    della  gelofia ,  ed   inquietudini ,  eh  ms 

ne  derivarono  ferina  colpa  ,  e  fenza 

trovarci    rimedio. 

Sino  dal  primo  giorno  del  noflro  arrivo  a 
Londra  feoperto  avea  Madama  Lambergh 
degli  avvenimenti  miei  con  Deiingh  ,  e  dei 
rioftro  matrimonio,  quanto  non  le  era  mai  per 
l' addietro  caduto  nemmeno  in  penliero,  attefa 
la  mia  mifteriofa  condotta  .  Tre  rivali  d'  un 
folo  amante ,  <e  tre  pretendenti  d' un  folo 
marito  ,  quali  eravamo  noi  due  con  Madama 
Binet,  che  n'era  la  terza  ,  fomminiftrarono 
allora  a  Milord  Giftor  troppo  bella  materia  da 
divertire  la  brigata  ,  perchè  tacerne  ei  volefte , 
o  mettere  in  vifta  quelle  fole  cofe ,  che  non 
mi  foriero  di  alcun  pregiudizio  .  Incapace 
Madama  Lambergh  di  diftinguere  la  ferietà 
dallo  fcherzo  ,  non  potè  a  meno  di  riputarli 
da    me    tradita    in    amore  ,    .e    di     rivolgere 
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contra  di  me  tutti  i  fofpetti  del  fuo  gelofo 
carattere  per  non  fidartene  in  avvenire  mai 
più  .  Guai,  fé  tra  gli  altri  inganni,  per  mia 
neceffaria  difefa  orditi  contro  di  lei  ,  penetra- 
to ancora  ella  avelie,  che  Delingh  era  vivo, 
e  che  la  di  lui  fìnta  morte  era  (rata  un  mio 
ftratagemma  per  ufurparle  lo  fpofo .  Un  arca- 
no era  quello  per  me,  e  per  l'onorato  Lam- 
bergh,  di  cui  non  s'era  fatta  parte  a  neffuno  : 
anzi  co-  fapevole  eflendone  ancne  l'amico  Cric- 
què,  le  gli  era  caidam  nte  raccomandato  di  tv^n 
farne  parola  .  Il  filenzio  noftro,  e  la  fuppofta 
morte  di  Delingh  produrle  per  verità  degli  ot- 
timi effetti,  tenendo  a  freno  Madama  Lam- 
bergh  dalle  famigliari  fue  ftravaganze;  ma  non 
le  impedì  di  concepir*  contro  di  me  un'  ino- 
perabile diffidenza  ,  e  di  volere  alla  loggia  fna 
veidic-rfi  anche  di  Ma  lama  Binet  ,  cri' era 
li  ta  meco  d'accordo  a  iarir  fua  rivale  in  a- 
more . 

Una  tefta  mal  lavorata  fui  torno  della  na- 
tura non  può  che  pensare  alla  peggio,  quando 
appunto  fi  crede  di  penfare  con  tutta  la  fotti- 
gliezza,  di  cui  fi  prefume  capace.  Midama  Bi- 
net  tentato  avea  di  rapire  a  Madama  Lam- 
ber^h  lo  fpofo  lontano  ;  e  ciò  foltanto  baftò  , 
perchè  quella  credeflè  di  fare  il  gran  colpo  del- 
le fue  gelofe  vendette,  tentando  ella  pure  di 
rapire  all'altra  gli  affetti  di  un  marito  preferi- 
te, e  di  farle  conofeere ,  che  non  le  cedeva  in 
bellezza;  anzi   nella    fcuoia    d'amore    più  di 

lei 
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lei  riputava!!  fperi meritata,  e  maeftra.  Ecco  per- 
tanto la  vanarella  ridicola  tutte  chiamare  in  foc- 
corlo  le  lufinghe  del  feiìò  per  innamorare  Don 
Lelio,  a  folo  fine  di  cattivarne  la  moglie;  ed  ec- 
cola per  l'altra  parte ,  a  iolo  fine  di  cattigare  me 
ite  (la,  divenire  furiofamente  geìofa  di  Ilio  mari- 
to, quali  io  ne  fotti  perdutamente  invaghita. 

Non  dirò  come  feco  lei  fé  l' intenderle  D. 
Lelio,  perocché  non  ebbi  mai  fondamento  ba- 
itevole  da  giudicarne  a  dovere  .  Forfè  gli  pia- 
cea,  benché  bella  non  fotte,  avendo  gli  uomi- 
ni de'  momenti ,  in  cui  per  etti  fon  belle  tut- 
te le  donne .  Forfè  motti-ava  egli  di  gradire 
foltanto  le  di  lei  tenerezze,  per  non  difobbli- 
garla  con  un  aperto  rifiuto  .  Checché  ne  fotte 
di  lui ,  non  molto  tardò  ad  avvedetene  Mada- 
ma fua  moglie ,  ed  a  farne  delle  leene  colla 
rivale,  che  divertita  m'avrebbero  a  meraviglia, 
fé  non  mi  ci  avelie  tramelcolata  fenza  mia  col- 
pa, per  farmi  del  male  .  Perché  appunto  Ma- 
dama Lambergh  non  avea  vera  ragione  alcuna 
di  etter  di  me  gelofa ,  fé  ne  fingea  a  fuo  capric- 
cio, e  davale  quell'apparente  colore  di  verità, 
che  compatibile  la  rendette  agli  occhi  del  Mon-' 
do.  Se  di  Lambergh  ftata  io  fotti  veramente 
invaghita  ,  chi  mi  avrebbe  vietato  di  farlo  mio 
fpofo,  in  vece  di  procurargli  io  medefima  un  al- 
tro partito?  Ma  no,  rifpondevami  la  gelofa  fua 
moglie,  non  l'avete  fpofato  voi  fletta,  perocché 
divietato  v'era  dal  tettamento  di  Nigot  di  pren- 
der   marito  .      A   folo    fine    di    non   dividervi 
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dall'  amante ,  e  di  falvare  nel  Mondo  le  più  o- 
nefte  apparenze ,  ftudiato  avete  d'accordo  il  gran 
colpo  politico  di  farmi  fua  fpofa ,  quali  non  mai 
avvedermi  dovefli  delle  treiche  voftre  fegrete , 
o  fofli  affai  ftolida  per  apportarle  più  lunga- 
mente .  Io  non  foffro ,  gridava  ella  da  forfen- 
nata  ,  che  a  quefto  fegno  di  me  lì  prenda  tra- 
fililo chi  m'ha  negli  amori  miei  tante  altre 
volte  ingannata  .  Non  foffro  ,  che  il  marito 
d'una  mia  pari  faccia  l'Agente  della  mia  rivale 
medefima  ,  quafi  bifogno  avelli  dell"  altrui  pa* 
ne,  o  cuor  non  avelli  d' oppormi  rifolutamente 
al  mio  difonore .  O  tronchi  Lambcrgh  ogni 
commercio  con  voi,  o  tenga  dietro  a  iua  mo- 
glie, che  può  rifarcirlo  d'ogni  fua  perdita,  o 
che  io  fenza  di  lui  me  ne  ritorno  in  America  ; 
ma  non  avrete  a  goder  molto  infieme  della  mia 
lontananza  . 

Lo  dicea  la  pazzarella ,  ma  capace  non 
era  di  farlo,  e  le  minaccie  me  non  mi  davano 
punto  apprenfione ,  benché  le  fue  gelofe  perfecu- 
zioni  mi  fodero  tutto  giorno  d'un  incredibile 
affanno  .  Tutti  palTando  gli  affari  miei  per  le 
mani  di  fuo  marito,  m'era  duopo  ogni  mo- 
mento vederlo;  e  non  mai  lo  vedevo,  che  non 
avelli  quella  pazza  alle  fpalle  ad  efaminare  ogni 
fillaba,  e  ad  interpretare  finiftramente  ogni  oc- 
chiata .  Si  abitava  nella  cafa  medefima  ;  e 
che  noja  era  quella  di  non  avere  né  il  gior- 
no ,  né  la  notte  un  momento  di  libertà  ,  o  di 
ripofo  !    Il    carattere  di  Lambergh    era   dolce 
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piuttofto  ,  rsflefiìvo,  e  paziente,  ma  non  Infoia- 
va d'    efl'er   uomo,    d'  effer   Inglefe,*  e  di  tutta 
conofcere  1'    autorità  di   marito,    fé    io  non  a- 
veflì    tenuti    fovente  a  freno  i  di  lui  giufti  tra- 
fporti.    A    me    non   tornava  conto  di  perderlo; 
ne    tornava    a  lui  conto   d'  abbandonarmi  in  sì 
grandi    imbarazzi  ,    di   cui    da   tanti   anni   avea 
egli   folo   fatta   la    pratica.  Mancandogli  i  pro- 
venti,  che   a  lui   derivavano  dal   maneggio  de1 
mici    interellì,    avrebbe   egli    dovuto    vivere    a 
ipdt   della   moglie  ,  e  ciò  noi  volea  ,  né  dovea 
a    patto   alcuno   volerlo  ,    per  non  provarla  più 
infopportabile .    Mifero   quel    marito ,    che  debi- 
tore fia  delle  fue  ricchezze  alla  moglie!  Se  non 
è   ella   una   donna   aliai   rara   al  Mondo   per   la 
fua   difcrezione ,   ne  diverrà   in   pochi  giorni  ti- 
ranna;  e    torna   meglio   elkr  mendico  fenza  di 
lei ,   che  mangiar  tutto  giorno  d'  un  pane  ama- 
reggiato di  troppo  dalle  fue  ftravaganze .  Baftava 
per  tutte   le    altre   quefta   gran    verità   a  mode- 
rare gli    affetti   dell'Agente    mio  fino    ad   ufar 
colia  moglie  una   taciturnità  ,   ed    una   foffcren- 
za    da    (fatua  .     Facelfe   ella   pertanto   che    far 
fapea  ,   per  tenere   mai  fempre   tutta   a   romore 
la   cafa ,    la   lafciavamo   noi  fare ,   e  dire   fenza 
punto  alterarli,   fenza   inoltrare  d'intenderla,    e 
lenza  perder    di   viltà    quelle   faccende   domeni- 
che,  che  più  accendeano   fenza  colpa   noftra  le 
gelolè  fue  fmanie .     Con  tutto  ciò  la  tolleranza 
noftra  incredibile,  in  vece  di  calmarla  ,  la   fa- 
cea  più  foipettofa,  e  frenetica.-   Il  più  meravi- 
glio 
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gliofo  fi  è ,  che  cercando  ella  tutto  di  de*  fur- 
tivi congreilì  col  marito  di  Madama  Binet,  gli 
interrompea  bene  fpeiTo  fui  meglio  ,  per  corre- 
re in  traccia  del  marito  ,  o  di  me  mede- 
fima,  quafi  ficura  folTc  di  cogliermi  fui  fatto, 
e  di  poterne  accufare  di  que'  furti  amorofi  ,  di 
cui  ne  dava  ella  l' efempio .  La  moglie  di  D. 
Lelio ,  che  era  di  tutto  informata ,  non  li  da- 
va gran  pena  della  fedeltà  di  fuo  marito ,  ma 
comparir  non  volea  una  ftolida  ,  che  non  cono- 
iceiìè  i  fuoi  torti.  Vedendomi  egualmente  offe- 
fa  da  Madama  Lambergh,  tentò  più  volte  di 
tirarmi  dal  fuo  partito,  per  vendicartene  5  ma. 
non  potevamo  noi  andar  d'accordo  fui  punto 
principale  delle  noftre  vendette  .  Voluto  ella 
avrebbe,  che  lì  allontanarle  da  Londra  quella 
pazza  gelolà ,  e  ftudiata  ben  avea  la  maniera 
di  rimandarla  in  America.  A  me  per  lo  con- 
trario non  parea  ragionevole ,  che  un  raggiro  di 
privata  vendetta  fepararla  dovette  da  fuo  ma- 
rito a  qualunque  mio  cofto  .  Troppo  da  me  ri* 
fpettavanfi  i  vincoli  fagrofanti  di  un  matrimo- 
nio ,  per  non  volerli  dall'  intereffe  mio ,  o  dall' 
altrui  rifentimento  rallentati,  e  difciolti.  Contro 
Madama  Lambergh  non  mai  fare  io  dovea  quel- 
lo ftefìò  ,  che  non  volli  mi  folfe  fatto  da  lei , 
quando  alle  nozze  afpirava  di  mio  marito  ,  fen- 
za  intenzione  di  fepararmi  da  Delingh,  anzi 
lenza  fapere  nemmeno ,  che  io  folfi  fua  moglie . 
L'amica  Binet  non  era  già  altrettanto  delica- 
ta   in    fomiglhnti    materie  ;    ma     per    condì» 
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tendere  alla  delicatezza    mia,     propofe    il   le- 
:ondo  partito  di  privarmi  dell'  Agente  per    non 
dividerlo  da  una  moglie   frenetica  ,    e   lafeiar  a 
ei  il  penfiero  di  allontanarli   entrambi   da  Lon- 
ra .  Anche  qui  fi  opponeva  l'onerti  mia,   e  la 
mia    gratitudine ,    troppo    eflendo    a    Lambergh 
bbligata ,  e   troppo  avendo   di  lui  bifogno    per 
non  abbandonarlo  alle  ftravaganze  d'una   donna 
indifereta ,   che   trattato   l'avrebbe   in    America 
più  da  lchiavo  ,    che    da  marito,  fenza  fperan- 
za  alcuna  di  migliorar  condizione.  A  chi  propo- 
nevano de' configli  così  violenti   io  fuggerir  non 
potea  che  le  maiiìme  mie  più  pacifiche  di  foflfe- 
jrenza,  e  di  diferezione;  ma  la  moglie  irritata  di 
D.Lelio  non  n'era  troppo  capace,  ed  io  però  feco 
lei   parlavo   fenza  profitto,  ma  non  operava  el- 
la in  vano  coile  fegrete  fue  trame  ,  e  poco  man- 
cò, che  una  feena  ridicola,  in  quelle  circoftanze 
avvenuta,  non  fi  faceflè  per  me  tragica  feena  di 
difperazione ,  e  di  fangue. 

Prima  di  farne  il  racconto,  e  di  metterla 
fotto  gli  occhi  del  Leggitore  nel  fuo  più  terri- 
bile alpetto,  m'è  d'uopo  di  retrocedere  pochi 
patti  per  farlo  avvifato ,  che  i  gelofi  del  ir  j  di  Ma- 
dama Lambergh  limitati  non  erano  al  folo  ma- 
rito fuo, ma  fi  eftendevano  ancora  fopra  l'aman- 
te. Perchè  D.  Lelio  cercava  fempre  di  me  me- 
defima  qualunque  volta  veniva  a  vederla,  non 
dubitò,  che  dopo  averle  ufurpato  l'amor  dello 
fpofo ,  non  afpirafli  ad  ufurparg]  i  il  galante  ,  e 
per  quello  titolo  ancora     raddoppiavano    meco  i 
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fuoi  gelofi  trafporti.  Dove  in  fomma  fidava  el- 
la gli  occhi,  non  volea,  che  ci  guardale  nefTu- 
no.  Madama  Binet  non  era  più  padrona  di  par- 
lare coli' Agente  mio,  o  colf  amico  D.  Leiio, 
perocché  gli  volea  ella  entrambi  per  fé,  e  per  le 
fola  voluti  ne  avrebbe  cento  altri  fé  prefo  a- 
veffero  a  falutarla  una  volta  fola  per  convenien- 
za, anche  fenza  conofcerla  .  Da  quello  gruppo 
di  gelofe  pazzie  ufcirne  non  poteano  tutto  gì  ;r- 
no  che  degli  avvenimenti  affai  Urani,  i  quali 
prodotti  effendo  il  più  delie  volte  dalle  femplici 
combinazioni  del  cafo,  orditi  pareano  dalla  ca- 
bala, dal  raggiro,  e  dall'arte,  per  farla  delirare 
di  più.  Troppi  farebbero,  e  troppo  tediofi  anco- 
ra per  quelle  brevi  Memorie,  fé  tutti  voleflì  de- 
feri verli}  ma  ne  ho  promeilò  uno  almeno,  e  da 
quello  foio  difpenfarmi  non  pofTo,  percnè  il  ri- 
manente delle  avventure  mie  da  etto  dipende,  e 
perchè  in  oltre  neceffario  lo  giudico  a  far  che 
rifalti  al  confronto  dell'  indiferetezza  altrui  la 
mia  diferezione.  Ne  efamini  chi  le^ge  le  circo- 
ilanze,  e  poi  decida  a  fuo  fenno  qual  altra  don- 
na tenute  avrebbe  le  mifure ,  che  io  tenni ,  ben- 
ché non  guardaci  mifura  al  una  ne'  miei  rifen- 
timenti,  così  volendo  l'onoratezza  mia,  e  la 
mia  vita  medefima  . 
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ARTICOLO     IX. 

Bizzarro    avvenimento   derivato   dalla   gelofta 

duna  moglie,  e  dalla  tndijferenza 

d  un  altra  . 

ERa  Milord  in  campagna  poche  miglia  dittan- 
te da  Londra  per  godere  qualche  giorno  di 
rcfpiro,  e  di  quiete  nella  più  calda  ftagione  ,  quan- 
do venne  improvvifamente  richiamato  alla  Città 
ìda  un  pubblico  affare  di  gran  confeguenza.  Giun- 
to appena   al  fuo  Palazzo   di    Londra  mandò    a 
bella  porta  a  darmene  avvifo;   facendomi  aggiu- 
gnere,  che  Madama  Binet  m' allettava  alla  vil- 
la con   Madama  Lambergh,  e  con  fuo  marito  , 
onde  tenerle  buona  compagnia  in  quel  romitag- 
gio ,  finché  ne  (tara  egli  per  qualche  giorno  lon- 
tano. Troppo  m'era  noto  il  carattere  di  Milord, 
e  troppo  di  lui  nelle  cofe    mie   fi  avea   di  bifo- 
gno  per  non  opporli  a'  fuoi  defiderj ,  Gli  feci  pe- 
rò rifpondere,   che   profittato  avrei  quel    giorno 
medefìmo  dell'invito  di  Madama  Binet,  e  delle 
cortefi  fue  elìbizioni.  Delle  promette  mie  io  non 
potea   rifpondere ,    che   quanto   fi    appaitene  ano 
a  me  ftefìa  .     Comunicando  l'offerta  alla  gelofa 
Lambergh,   era   facile   da   preveder  fi,    che    non 
l'avrebbe  accettata,  o   accettata    l'avrebbe    per 
inquietarmi  di  piìi  .     Le   premure   fue   per  Don 
Lelio   mi   lufingarono ,   che   abbracciata    avreb- 
be di   buona   voglia    un' occafione    sì    bella  ,  di 
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ftar    (eco  lui    dalla   mattina    alla   fera,   benché 
fìarci  dovette  fot  co  gli  occhi  della  di  lui  moglie 
medefima,    aliai    compiacente,   o   vogliam   dire 
trafeurata  in  quefte  materie  .     Non  mi  farei  in- 
gannata nelle  mie  lufìngne  ,  fé   tutto  faputo   a- 
veifi  delle  loro  incelligenze  fegrece  ,   e  fé  tratta- 
to non  fi  folle  di  fuo  marito  altresì,  da  cui  mi 
defiderava  lontana  .  V  enendo  ella  meco  in  cam- 
pagna, era  dovere,  che  ci  veniile  lo  fteffo  Lam- 
bergh   in    compagnia   della  moglie  :   e    reftando 
ella  a   Londra,   non   era    polfibile,    che   meco 
venilTe  fuo  marito  ,   fenza   che   rovinaffe  la   ca- 
fa  .    Lo  facelfe  ella  adunque  per  folo  capriccio, 
o  per  altre  lue  mifteriofe  intenzioni,  ricusò    il- 
iacamente l'invito,   dicendo,    che   fuo    marito 
farebbe  fempre    padrone    d'andartene,   o    ftarfe- 
ne  a  mio  piacimento ,   ma   che  non   dovea  ella 
far  pubbliche   in   cafa   altrui   le    noftre  domeni- 
che debolezze ,   né   vedere  cogli   occhi  proprj  il 
fuo  difonore  .  Somiglianti  infulti  m'  erano  si  fa- 
miliari, che  non  mi  coftò  gran  violenza   il   rif- 
pondere  ad  e  (fi   con  un  folo   forrifo  .     Anche  1* 
amico  Lambergh  non  rifpofe  che  ftringendofì  nel- 
le fpalle,  ed  ulcendo  di  cafa.     Ufcito  ch'ei  fu, 
ordinai ,  che  folle  attaccato  un  Fiacre  a  quattro 
cavalli  ;  ed  accompagnata  da  un  folo    domeftico 
volai  dove  ero  alpettata  da  Madama  Binet,  che 
rife,   vedendomi   giugner    fola,   ma  non  ne  fu 
molto  forprefa  . 

Si  pafsò  allegramente  quella  prima  giornata, 
motteggiando    D.    Lelio   delie  ftravaganze  della 
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Ina  bella,  e  cercando  da   ini    ragione   d*  una  sì 
bizzarra  condotta  .     Proteftava   egli   di    non  fa- 
perla;  ma  non  molto  andò,  che   fna  moglie  fa 
trovata  indovina  ,  e    verace  ,  mentre  tra  1-  fe- 
rietà,  e  lo  f.nerzo  lo  chiamava   a    piena  bocca 
bugiardo  .     Quanto  di    più    ci   faremmo  noi  di- 
vertite ,    fé    faputo    allora    fi    fotte    quanto    poi 
fi    rifeppe   da    Aùdor   mio   domeittco    ia    matti- 
na    feguente!    Venne    egli    a    bella     porta     per 
ragguagliarmi    della    ridicola    feena     feguita     a 
Londra    la   notte    tra    Madama  Lambergh,  e  il 
di  lei  Marito,  da  cui  con  tutta  ia  flemma   fua 
non    fi   afpettava   mai   tanto .     Dopo  aver   egli 
lafciata  ,  iiccome  ditti,  il  dì  precedente    la    paz- 
za  fua    moglie  ,    non   ritornò   a   cafa  per  rive- 
derla che   verfo  la   fera  ;    ma   ritrovola   già  a 
letto,  e  quando   pattar  volle    all'  ora   fua    con- 
fueta  per  coricarli  feco  lei ,  come    fé   nulla   fof- 
fe  avvenuto,  gli  balzò  ella    incontro  ,    dicendo- 
gli   colle   più  villane    invettive  ,   che    andatte  a 
ripofarc  la  notte     dove  s'  era  già  fol Uzzato  tut- 
to quel  giorno,  e  cacciandolo  così  a  furia  d'  ur- 
ti,  e  di  grida  fuor  della  ftanza,ne  ch.ufe  di  den- 
tro la  porta,  e  mezzo  ignudo  lafciolio,  che  cer- 
carle altrove  ricovero.     Perdette  allora  1'  infuna- 
to manto  la  ftoica  fua  indifferenza,  ma  feriza  far 
fenfìbili  alla  famiglia   i  fuoi  giudi  trafporti  .  Ri- 
vcftìtofi    alla   meglio  d'  altri   luoi  panni,  ordini 
died-e  a  que'di  cafa,  che  le  ne  ferrattero  a  chia- 
ve tutte  le  danze ,  e  che  fomminittrata  non  fotte 
a  fua  mojj  ie  nemmeno  una  filila-  d'  acqna    per 
Tom.  IL  E  qnan- 
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quanto  fapeffe  ella  gridare,  finché  io  non  ritor- 
nava dalla  Campagna,  o  prima  di  me  ritornato 
non  fotte  egli  fletto,  che  per  ubbidire  a  quella 
pazza  ,  andar  volea  per  appunto  dove  mandato 
V  avea  ,  e  dove  trattato  farebbe  con  maggior 
difcrezione.  Dopo  ciò  s'  era  egli  fatto  accompa- 
gnare da  Alidor  all'  Albergo  di  D.  Irene  ,  do- 
ve pallata  avea  tutto  il  giorno  della  mia  par- 
tenza da  Londra,  e  di  colà  poi  fpedito  l'  avea 
ad  avvifarmi  del  ridicolo  avvenimento  .  Se  ne 
rife  di  cuore  ,  e  il  partito  prefo  da  Lambergh 
fu  grandemente  lodato  ;  ma  non  fé  ne  feppero 
allora  le  confeguenze  ;  perocché  chi  mai  indo- 
vinar potea  cofa  farebbe  in  quelle  circoftanze 
una   moglie  frenetica? 

Ss  ne  flava  dentro  quel  giorno  afpetrando 
curiofamente  qualche  altra  novella  ,  quando  D. 
Lelio  ,  che  era  ufcito  di  buon  mattino  alla  cac- 
cia ,  mandò  ad  avvifare  la  moglie  ,  che  non  lo 
alpettafifero  a  pranzo.  A  fomiglianti  ambafcia- 
te  era  alla  sì  accoftumata ,  che  alla  fua  manie- 
ra di  vivere  col  marito  non  fé  ne  dava  pen- 
derò ;  ma  quella  volta ,  per  mia  fola  fventura  , 
le  venne  in  capo  di  dirmi  fcherzando  :  che  sì 
che  D.  Lelio  pranza  quefta  mattina  colla  fua 
bella  Lambergh  ,  e  che  a  me  dà  1'  animo  di 
trovarli  fui  fatto  ,  non  già  per  farne  rumore  , 
ma  per  riderne  tra  di  noi  ,  ed  infegnare  alla 
nva  rivale  ,  che  ne  fappiam  più  di  lei  ,  ma 
che  abbiam  più  cervello?  Non  credetti  per  ve- 
rità ,  che  riufcir  potette  così  facilmente  la  prò- 
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gettata  forprefa.     Forfè  ancora   mi   parve  ,  che 
lervir  potefie   ad    una   moglie    geloU   di    (alute- 
vole  avvilo  ,     per    non   credere  le  donne  tutte 
capaci  de'  fuoi  rag-giri  ,     o  per  defifìere  almeno 
d    moieftarie.  Checché  ne  folle,    mi    piacque  il 
progetto  dell'  amica  Binct  ,  e   mi  prele   ella  in 
parola  di  fecondarla  ,  tal  che  non   era  più  tem- 
po di  ritrocedere  ,  quando  meglio    a  tutto  pen- 
fando  ,  indiicreta    mi    parve   la    curiosità    mia  , 
e  troppo  capace  di    pericolonffime  conleguenze  . 
Tra  il    sì  ,   ed    il    no    blanciava   così    inutil- 
mente il  mi<;  fpiMto  ,   quar»do    la  moglie  di  D. 
Lelio  tante  perfone    impiegò  dpendenti  dal  luo 
protettore  ,  per  avere    qualche    traccia  dell'  ac- 
corto marito  ,  che  fatto   gli    venne   di    rifaperc 
dove    era    egli    (olito    di    pranzare    talvolta    ia 
compagnia   di    chi    più    gli     piacea  ,   fenza    dar 
nell'occhio  a   ne^uno.     Era   quefto  un    pubbli- 
co albergo  aliai  ben  fervito  ,    e  poco   lunge    da 
Londra  ,  ma  fuori   delie  ftrade    maefìre   in   luo- 
:  bofehereccio  ,  e   rimoto.    Qualche   lume  io 
itefla  ne  avea  ,  pranzato   avendo   due  volte  co» 
là   in  compagnia   di    D.    Irene   ,    e   degli  amici 
di  lei  ,  che  a   lomigiianti    partite  di    piacere  e- 
rano  per   gran    modo    inclinati .    Non   era   diffi- 
cile, che  le  congetture  dell'  amica  Binet   fi  ve- 
rificaflero  quella  (iella  mattina  ;  onde  fu  il  tut- 
to difpofto  per  pafTare  infieme   all'    albergo  (ad- 
detto coli' apparente  pretefto  di  volerci  edà  di- 
vertire noi  fole  fuor  dello  ftreoito  dei  le  più  nu- 
merofe  adunanze .  Ci  arrivammo   noi   poco    pri- 
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ma  del  mezzo  giorno;  ma  non  ci  trovammo 
né  Madama  Larnbsrgh  ,  né  Don  Lelio ,  e  a 
dubitar  cominciammo  ,  che  cadrebbero  a  vuo- 
to le  noftre  intenzioni .  In  vece  loro  con  no- 
ftra  forprefa,  e  piacere  incredibile  ritrovoifi  co- 
là Donna  Irene  con  Cricquè  fuo  Marito ,  ed  altri 
quattro  Ufficiali  ài  fua  conoicenza  ,  che  tutti 
infieme  ne  vollero  a  pranzo  con  loro,  e  ridea- 
do  mi  prefentarono  l'amico  Lambergh  col  dir- 
mi, che  ftrafeinato  l'aveano  in  loro  compagnia 
per  diftraerlo  alcun  poco  da' tetri  penfieri  ,  che 
gli  dava  l'indiavolata  fua  moglie.  Mi  piacque 
di  trovarlo  colà;  ma  ne  tremai  al  tempo  fteffo, 
fui  dubbio  che  capitarci  poteffe  ,  come  s'  è 
detto,  fua  moglie  medefima  ;  e  queir  incontro 
non  mai  preveduto  folle  da  lei  riputato  un  ac- 
cordo. Difiìmulai  non  pertanto  una  fomigliante 
apprenfione;  perocché  tutti  infieme  la  trattaro- 
no da  debolezza ,  quali  tra  tanti  foldati  di  pro- 
feffione  mi  faceffe  paura  una  Donna . 

Non  fi  penftva  più  a  lei,  né  a  chi  con  effa 
credcafi,  e  li  flava  già  per  metterfi  a  tavola  , 
quando  comparve  appunto  D.  Lelio ,  né  celarli 
ei  potè ,  perchè  non  fognava  né  meno  di  ritro- 
varci fua  moglie.  Per  quanto  fcaltro  egli  fofle, 
e  prefente  a  Te  fteflb  per  dilìimulare  la  fua  for- 
prefa,  fingendo  d' effer  venuto  a  bella- polla  per 
noi,  come  fé  ne  avelie  avuto  l'avvilo;  agli  oc- 
chi di  fua  moglie  non  meno  che  agli  occhi 
miei  fu  non  poco  fenfibile  la  di  lui  confufione. 
Avelie  egli  almeno  accettato  l'invito  di  pran- 
zare 
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zare  con  noi,  e  finto  non  avelie  <T  eflere  al- 
trove afpettato  ,  perchè  non  gli  mancafle  il 
pretcfto  d'  andarfene  al  più  predo  dove  vo- 
lea  .  La  fcufa  fua  ,  e  la  Tua  fretta  ne  parve 
uà  indizio  infallibile  ,  che  colà  capitar  dovef- 
fe  altresì  la  Tua  bella  ,  e  che  prevenendola  del- 
la prefenza  noftra ,  fchivarne  volefie  prudente- 
mente 1'  incontro.  Di  ciò  per  appunto  pre- 
fé  a  motteggiarlo  .fua  moglie,  ma  sì  vivamen- 
te lo  fece,  benché  lo  facefle  ridendo  ,  che  fi 
giudicò  egli  in  neceffità  di  fmentirla  ,  metten- 
dofi  a  tavola  al  fianco  mio  ,  a  difpetta  an- 
cora di  tutte  le  premure  Tue  ,  e  di  tutte  le 
fue  ripugnanze.  Quella  franchezza  militare 
non  coaolciuta  alla  prima  qua!  era  per  un  ft- 
io  artificio ,  pranzar  tutti  ne  fece  di  buon  u- 
more  lènza  prevederne  la  fine.  S'  erano  già 
levate  le  menfe  ,  e  tratteneva!!  ognuno  per  le 
vicine  ftanze  a  fuo  fenno.  L'  afionnato  Lam- 
bergh,  che  ripofato  non  avea  la  precedente  not- 
te per  la  bestialità deìia  moglie,  fi  gettò  fopra 
d'  un  letto  a  dormire ,  e  prefe  fonno  in  po- 
chi momenti .  Don  Lelio  trattava  già  d'  atK 
darfene  pe'  fatti  Tuoi ,  poiché  foddisfatto  avea 
con  tanto  onore  della  fincerità  fua  allo  sforza- 
to puntiglio  di  definare  con  noi  .  La  cola  era 
fatta  per  lui,  £e  dieci  foli  minuti  avanti  folle- 
citato  avefle  di  farla.  Un  indugio  sì  breve  cc- 
ftò  a  lui  l'imbarazzo  più  orribile,  e  a  me  il 
rifehio  più  grave,  che  correilì*  in  mìa  vita.  Ar- 
rivò la  delirante  Lambergh,  quando  non  più  fi 
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afpettava,  e  ne  colfe  infieme  dentro  una  fog- 
gia, fenza  darne  tempo  di  fé  pararci ,  o  di  fchi- 
varne  l'incontro.  Non  che  fgomentarfi  Mada» 
ma  Binet,  fi  compiacque  di  fconcertare  i  rag- 
giri della  ri  l'ale,  e  di  efagerare  in  faccia  al  ma- 
nto la  verità  delle  fue  predizioni .  EfTendo  io 
con  Don  Lelio  unitamente  a  fua  moglie,  e  tra 
di  noi  non  vedendoli  l' addormentato  Lambergh, 
che  potea  tenerli  celato,  cofa  e'  era  per  me  da 
meritare  i  rimproveri  d'una  pazza  gelofi ,  e  da 
cimentare  le  fue  ftravaganze  ?  Quelle  per  verità 
non  erano  circoftanze  da  temerla,  piuttofto  che 
da  compatirla;  ma  ragione  non  vale  con  chi 
non  la  intende  ,  e  trescando  co'  pazzi ,  fé  ne  ha 
fempre  la  peggio. 

ARTICOLO    X. 

Tragico  five ,  che  fu  per  avere  la  feena  fuddettay 

fé  un  mio  trasporto  non  lo  facea  del 

tutto  ridìcola. 

M  Adama  Lambergh  era  fenza  dubbio  la 
foia  perfona  infra  tanta  brigata  ,  che 
di  trovarli  colà  prevenuta,  e  feoperta  rimaner 
dovffle  sbalordita,  e  confufa.  Chi  crederebbe 
però,  ch'ella  foffe  la  meno  imbarazzata  di  tut- 
ti, e  foffe  ancora  la  prima  a  sfidarne  a  paro- 
le ,  quali  tutte  le  ragioni  del  mondo  contro  di 
noi  militaffero  in  fua  dtfefa?  Non  falutò  chic* 
chelfia  nel  farfi  alia  noftra  prefenza.  Non  fin- 
te 
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le  una  qualche  fcufa  pagabile  d'  efler  venuta 
colà:  non  badò  nemmeno,  eh'  eravamo  noi  tre 
donne  contro  lei  fola,  e  tutte  tre  da  lei  ripu- 
tate egualmente  nimiche,  e  rivali.  Non  ifeor- 
gendo  ella  infra  di  noi  fuo  marito,  non  ricor- 
dom*  di  lui,  come  fé  non  mai  (tata  ne  fotte  ge- 
lofa .  Cadendole  il  primo  fotto  degli  occhi 
Don  Lelio,  riguardo  alcuno  non  ebbe  di  fulmi- 
narlo con  due  torbide  occhiate  ,  come  fé  con- 
giurato avefife  egli  pure  con  tutte  noi  a  tra- 
dirla, e  a  farfene  giuoco.  Le  prime  parole,  che 
le  portò  alla  lingua  il  fuo  gelofo  furore  ,  di- 
rette furono  a  chi  men  fi  dovea ,  e  vale  a  di- 
re a  Madama  Binet  ,  motteggiandola  amara- 
mente della  fua  compiacenza  nel  tener  mano 
alle  infedeltà  del  marito  ,  mentre  arrivava  el- 
la ftefla  a  procurargli  da  per  tutto  le  amanti  . 
Non  fi  fcolTe  da  principio  i'  amica  infultata  , 
anzi  co'  foli  fcherzi  rifpofe  all'  offefe  ;  metten- 
dofi  ad  abbracciare ,  e  baciare  replicatamele 
non  meno  Donna  Irene, che  me  medefima,ead 
ogni  bacio  dicendo,  che  le  rivali  fue  le  tratta- 
va ella  così,  e  così  far  dovea  qualunque  mo- 
glie averle  un  po' di  cervello.  In  vece  di  cal- 
mar la  gelofa  a  quefìo  moderato  contegno,  non 
fece  che  infuriar  maggiormente  ;  e  qui  tra  le 
furie  fue  più  befìiali  ricordandofi  del  marito  , 
arrivò  a  proteftare,  che  fé  trovato  T  averle  in 
limili  circoftanze,  fcannato  l'avrebbe  ella  tra  le 
braccia  di  sì  fatte  rivali  colle  fue  mani  me- 
delìme.    Somigliante  minaccia  veramente   ridi- 
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cola  in  bocca  d'  una  giovine  donna  ,  che  non 
mifurava  fé  itelTa,  chiamata  fu  allora  dal  pili 
giovinetto  Ufficiale  dell'  adunanza  una  canno- 
nata fenza  palla ,  da  non  atterrire  che  i  foli 
fanciulli .  Rifero  tutti  altamente  della  di  lui 
efpreflìone  fcherzevole  ,  piucchè  delle  bravate 
di  Madama  Lambergh  ;  ma  volle  ella  addofTT- 
fene  il  merito  ,  e  tanto  minacciò  alla  B  net 
di  feco  lei  fare  ancora  di  paggio  ,  che  pender 
le  fece  ogni  antecedente  riguardo  ,  e  pre.  pi- 
lare  ,  fenza  avvedetene  ,  ad  una  fo  enne  im- 
prudenza. Quafi  sfidarla  voleffe  a  far  pruova 
delle  fue  minacciate  bravure  ,  a  fpalancare  ella 
corfe  1'  ufeio  di  quella  ftanza  ,  dove  r*  am>co 
noftro  Lambergh  tuttavia  fé  ne  ftava  profon- 
damente dormendo,  ed  accennando  alla  geiofa 
moglie  il  marito:  fu  via,  le  diflr,  vedi*  no 
che  farete  capace  di  forgli  alia  noftra  pre- 
fenza . 

Tremai  da  capo  a  piede  ad  una  tale  im- 
prudente disfida;  ma  tomDo  non  ebbi  da  per- 
dermi  ne'  miei  timorofi  rifletti .  Non  sì  tofto 
dell'  addormentato  marito  fi  avvide  la  noftra 
frenetica,  che  gli  balzò  ne'la  lìanza  :  ne  pre- 
fe  furiof» mente  la  fpada  da  lui  fopra  del  let- 
to deporta ,  e  cavandola  impetuofamente  dal 
fodero  ,  con  efla  ignuda  alia  mano  fé  gli  av- 
ventò per  ferirlo ,  neh"  atto  medefimo  che 
feoffo  dal  profondo  fuo  fonno  al  romore  del  fat- 
to, ftava  esjli  per  aizarfi,  e  vedere  che  (offe  con 
fuo  sbalordimento  incredibile,    Mifero  lui,  che 
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in  calò  non  era  'l'evitare  quel  colpo  fatale  ,   (e 
tenendo   dietro   noi   tutti   alla  invaiata  fua  mo- 
glie, non  favelle  Madama  Binet   afferrata    alle 
vedi ,    che   lottili   quali    erano    di    Leggeftfifioia 
feta  le  reltarono  per   la    metà   (tracciate    dentro 
le  mani ,    e   tempo  diedero    a    Donna  Irene  di 
farfele  avanti .     Non  fu  che  un  momento  ,  ma 
quello  baffo  all'amico,  meglio  dell'  altra   pian- 
tato, e  più  animolo  ,  e  rifoluto,   per  farle    ca- 
dere la  fpdda  di  mano  ,    menandole    a    braccia 
aperte  uno  fchiaffo  nel    volto  ,    che    ^ramazzar 
fece  lei  med:fima  quali   boccone   fui   letto    col- 
la metà  della  vita.     Lamberti  era  falvo  ,    mi 
non    era    già    vendicato  ,    ed    in  quel  mio  tiaf- 
porto  di  paura,  di  confufione  ,    e  di  rabbia  par- 
ve a  me,  che  tutto  ciò   non    baftaffe   per    gua- 
rire una  pazza,   o   per   infegnarle  almeno  a  non 
infuriare  così.  Le  (tracciate  fue    velti  ,    quando 
cadde  in  fui  letto  ,  lafciata  1'  aveano    in    qual- 
che  fua   parte    malamente    coperta  .     Come  fi 
farebbe  con    una   fanciulla  della   più   tenera    e- 
tà ,  che  difubbidita  avelie  la  maeftra ,  o  la  ma. 
dre ,  tante  ne  diedi  a  lei  colle  mani    dove   non 
trovavan    riparo  ,   che    ne  rimali    dal    profegui- 
re  di  più  per  fola  (tanchezza  ,    benché    i  circo- 
ftinti    tutti  ,  e   fuo    marito     prima    degli    al- 
tri,   mi   faceflero   cogli    applaufi   loro    coraggio 
a  non    finir  così   prelto.     Scuoterli   non   potea 
la  battuta    bambina,    perchè    Donna    Irene,   e 
T  amica     Bmet     la    teneano    fui   letto    inchio- 
data  a  difpofizione   delle    mie  '  collere  .    Gri- 
dò 
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dò  da  principio,  e  fremette  ,  ma  poi  fi  avvilì, 
n'  ebbe  roflore ,  e  ne  pianfe ,  e  nelle  fue  lagri- 
me avvolta  la  lafciammo  noi  fola  a  profittare 
per  fempre  di  quella  fanciullefca  lezione  ,  per 
non  efler  gelofa  mai  più,  fé  ne  foffe  capace. 

All'amico  Cricquè  in  compagnia  di  fuo  ma- 
rito fi  diede  verfo  fera  la  cura  di  ricondurla 
a  Londra  ,  dove  per  più  giorni  non  fece  che 
piangere  di  roflbre  ,  e  di  rabbia,  fenza  voler 
inai  vedere  neflfuno.  Dividendofi  gli  altri  tut- 
ti pe' fatti  loro,  io  colla  Bin^t ,  e  Don  Lelio 
ritornai  alla  cafa  di  campagna  del  loro  protet- 
tore i  ma  dell' efito  di  quella  fpedizione  non  mi 
trovai  gran  fatto  contenta  .  Un  caftigo  fan- 
ciullefco  dato  ad  una  delirante  fanciulla,  e  trat- 
tomi  dalle  mani  a  forza  di  tante  pazzie,  non 
era  per  verità  né  eccedente,  né  indifereto,  né 
irragionevole.  Con  tutto  ciò  attefo  il  di  lei 
carattere  troppo  da  me  conofeiuto  ,  era  fuor 
di  fperanza,  che  fé  lo  fcordalTe  ella  mai  più  , 
ed  era  per  confeguenza  imponìbile  di  vivere 
infieme  per  V  avvenire  fenza  pericolo  che  mi 
avvenirle  di  peggio.  Anche  Milord  GifTor  fu 
di  quefta  opinione ,  quando  fi  reftituì  dopo  quat- 
tro giorni  alla  villa  ben  informato  del  cafo  , 
benché  foflìmo  tra  di  noi  convenuti  di  non 
farne  ad  altri  parola.  O  voi,  o  lei,  dicea  egli 
in  tale  propofito,  bifogna  rifolverfi  ad  allonta- 
narvi da  Londra  per  qualche  tempo  almeno  , 
fé  non  vogliamo  farci  ridicoli .  A  voi  non  tor- 
na mai  conto  d'abbandonare  le   facoltà  voftre  , 
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e  le  vofrre  aderenze,  né  giova  di  perdere  un 
miniftro  abìhffimo,  e  fedele,  qua!  è  Lambergh , 
che  vi  fa  da  amico,  da  marito  ,  e  da  padre. 
Rimandiamo  adunque  la  di  lui  pazza  moglie 
in  America  ad  impazzire  quanto  vuole  colla 
fua  famiglia,  e  Iafciate  a  me  il  penfiero  di  ri- 
mandercela  con  iuo  decoro ,  e  fenza  farne  ro- 
more .  Chi  noi  conofeea  capace  di  farlo ,  ma 
come  foffrir  io  potea,  che  una  moglie  anche 
jftrana  in  grazia  mia  perderle  il  marito  ,  quan- 
do in  grazia  fua  fofferto  io  non  avea  di  perde- 
re il  mio  ,  che  m'  era  ancora  lontano?  No  , 
le  inveterate  mie  maffime  non  me  F  avrebbe- 
ro permeilo  giammai  ,  e  mi  sforzavo  pertanto 
di  cogliere  l' opportunità  favorevole  da  far  pa- 
ghe le  mie  fegrete  intenzioni ,  pervadendo  Mi- 
lord effere  molto  meglio  per  me  ,  che  da  Lon- 
dra m' allontanati!  io  medefima  .  Qual  ragio- 
ne di  ciò  più  onorevole,  che  quella  di  paftare 
in  Ifpagna  a  ricercare  di  mio  marito  ,  o  per  ri- 
vedere almeno ,  e  ricondur  meco  mio  figlio  ? 
Klè  di  loro  ,  né  di  D.  Giacinto ,  o  di  Donna 
Lucilla  antichifìfìmi  benefattori  miei  io  non  avea 
da  gran  tempo  novella  alcuna ,  perocché  for- 
fè mi  fupponeano  tutti  già  morta ,  come  s  è 
di  fopra  accennato.  Per  quanto  di  loro  cer- 
cato avelli  dopo  1'  ultimo  mio  ritorno  d'  Ame- 
rica ,  non  ero  nemmeno  arrivata  a  feoprire 
dove  abitaffero  nella  eftenfione  vaftiffima 
di  tutte  le  Spagne  ,  per  dirizzare  a*  medefimi 
qualche  mia  lettera. Un  fola  indizio  a  Donna  Ire- 
ne 
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ne  lafciato  da  Don  Giacinto  nella  fua   partenza 
dall'Inghilterra,  potea  farmi  credere,  che  avef- 
fe  egli  intenzione  di  viaggiare  per  qualche  tem- 
po l'Europa  in  compagnia  della  forella   fua  ,   e 
di  mio  figlio,  per   trattenerli    principalmente    a 
Parigi  quanto  ne  avefle  talento  .     Chi  fa  dove 
gli  avrei  allora  trovati  ?  Ma   non   difperavo   di 
ritrovarli,  quando  andarne    poterli   in    traccia   a 
mio  comodo,  e  lenza  pregiudizio  de' miei  dome- 
ftici  affari.     Vedea  bene  Milord,  che  nelle  mie 
circoftanze  m'era  neceflaria  l'aflìftenza  d' un  ma- 
rito di  fenno  qual  era  Delingh  ,   e    la    prefenza 
d'un  figlio  erede  di  tutte  le  mie  facoltà  .   Non 
trovava  egli  nel  teftamento  di    Nigot   queir  o- 
ftacolo,    che    trovarci    voleano    i    di  lui  pretefi 
parenti,  {ottenendo,    che  divietato   mi    (otte  di 
maritarmi  giammai,   e    di   averne   de'  legittimi 
eredi.     La  condizione  di   quel  Teftamento,  che 
m' obbligava. a  non  prendere  altro  marito, fuppo- 
nea  ad  evidenza,  che  un  marito  già  avelli,  co- 
me di  fatto    io   1'  avea,   e    io  fapea  il  teftatore 
mede  fimo  ,   onde   m'  obbligava   foltanto    a  non 
prenderne  un  altro  fecondo  dopo  di  lui  ,   fé  ve- 
rnile egli  a  morire,  o  m' avelie  abbandonata  per 
tempre .  Su  quefto  piede   s'  era    di    fatto    difefa 
la  caufà  mia  a' tribunali  di  Londra,   quando  el- 
la   venne   attaccata  ;    e    fu   quello    gran  fonda- 
mento  non   fi   opponea   del   tutto  Milord    alle 
mie   intenzioni   di   riunirmi   a    Delingh  ;   ben- 
ché gli  increfcefte  ,  che  andar  io  doveffì   a  cer- 
carlo,   e  non   ifperaffe   di  rivederlo  mai    più  . 

Un 
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Un  viaggio  sì  lungo,  ed  incerto  non  era  oltre 
di  ciò  per  me  da  intraprenderli  fenza  ]a  com- 
pagnia  d'  un  amico  ,  che  rni  fervi  (fé  di  confi- 
gliero,  e  di  (corta.  Gli  occhi  miei  s'  erano  già 
da  qualche  tempo  rivolti  fopra  Cricquè  ,  e  lo 
fteflo  Milord  trovollo  più  di  tutti  opportuno  a' 
miei  amoroli  difegni.  Per  parte  di  Donna  Irene 
fua  moglie  non  era  da  temerfi  il  menomo  ofta- 
colo;  ma  tutta  ci  volea  l'autorità  del  mio  pro- 
tettore ,  perchè  un  Uffiziale  al  foldo  dell'In- 
ghilterra aveffe  la  permiflìone  di  ftarne  a  mio 
piacimento  lontano  .  Quefto  ancora  fi  ottenne  ; 
e  Madama  Lambergh  ebbe  la  confolazione  di 
vedermi  partire  da  Londra,  lafciandole  al  fianco 
il  marito,  e  forfè  ancora  la  ferma  fperanza  di 
non  rivedermi  mai  più .  Contro  di  me  non  ref- 
pirava  ella  che  furore,  e  vendetta  ^  ma  fiando 
noi  nella  cafa  medefìma,  non  ci  vedevamo  giam- 
mai, attefe  le  mifure  da  me  prefe  dopo  quel 
fatto  di  tanta  fua  confusone.  Non  cercai  nem- 
men  di  vederla  nella  partenza  mia  ,  che  tanto 
le  piacque  ;  ma  poco  andò ,  che  il  nuovo  conte- 
gno feco  lei  prefo  da  fuo  marito  defidcrar  le 
fece  d'avermi  ancora  vicina. 


Fine  della  quarta  Parte, 


LA 
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CHE  NON  SI  TROVA. 

PARTE    QUINTA. 

ARTICOLO    PRIMO. 

Partenza  mia  da  Londra  ,  e  primo  avvenimento 

di  quel  viaggio,  che  mi  fu  di  confola* 

%ioney  e  di  giovamento . 

Utti  convengono  gli  uomini  nel 
dcfiderare  una  vita  tranquilla, 
e  felice;  ma  non  tutti  vanno  d* 
accordo  nelio  ftabilirne  l'idea.  Si 
penh  quanto  fi  vuole  ,  fi  quiftioni , 
e  fi  cerchi;  due  fole  flrade  di  con- 
feguirla  fé  ne  troveranno  mai  Tempre.  L' una  fi 
è  quella  di  non  defiderare  più  di  quanto  fi  può; 
e  l'aitra  quella  farebbe  di  potere  tutto  ciò,  che 
fi  brama.  Dipende  la  prima,  eh' è  la  più  faci>c, 
dal  folo  fpirito  noftro,e  la  feconda  dipende  dal- 
le noftre  facoltà  ,  che  mai  proporzionate  non 
fono  a'  noftri  bifogni,o  per  l'ufo,  che  fé  ne  fa, 
fono  elpofte  a  continui  difaftri.  Se  Mero  an- 
cora a  difpofizione  d'un  folo  le  ricchezze  di 
tutta  la  terra,  non  può  già  egli  né   tutte    am- 

maf- 
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maflarlc  *  nò  diftribuirle ,  né  valertene,  né  con- 
fermarle colle  fole  fue  mani.  Le  fue  copiofe 
ricolte  ,  1'  immenfo  traffico ,  e  le  fue  lucrofilTi- 
me  cariche  abbandonarli  denno  neceifariamente 
alia  cura  de'  fuoi  miniftri  ;  ed  ecco  per  lui  li- 
na forgente  inefaufta  di  rapine  ,  di  prepotenze , 
di  frodi,  che  menar  facendogli  una  vita  inquie- 
ta ,  tumultuofa  ,  e  agitata  ,  può  dirli  ,  che  lo 
faccia  riccamente  miferabile  ,  ed  infelice.  Per 
efimerfi  da  quefta  ricca  miferia,  molti  furono 
lai  mondo  bizzarri  cervelli  ,  che  ftudiarono  dif- 
ferenti liftemi  di  vita  agiata  e  tranquilla  \  ma 
un  folo  io  ne  trovai,  che  mi  parve  più  di  tut- 
ti contento  ,  e  lo  trovai  imbarcato  fu  quella 
nave  medcfima  ,  che  da  Londra  mi  trafportava 
in  Olanda  . 

Era  quefti  un  uomo  di  quarantanni,  benfatto 
della  perfena,  e  di  polite  maniere,  che  ai  primo 
vedermi  fi  confolò  meco  d'  avermi  per  fua  compa- 
gna in  quel  viaggio,  e  tutto  mi  efibì  quanto  e- 
gli  potea  per  farmi  piacere.  Sino  da  quel  pri- 
mo incontro  noftro  parve  all'  amico  Cricquè 
d'  averlo  a  Londra  altre  volte  veduto,  e  fi  tro- 
Ivò  ,  eh*  era  vero;  ma  non  ne  fapea  egli  più  di 
cosi  per  regola  noftra  nell'  addomefticarci  con 
lui .  A  forza  di  ragionare  infieme  ,  e  di  cono* 
fcerlo  fempre  obbligante  ,  mi  prefi  la  libertà  di 
domandargli  il  fuo  nome.  Rifpofe,  che  non  a- 
vea  nome  alcuno  ,  e  rider  mi  fece  ,  frapponen- 
do ,  che  Io  dicerie  da  fcherzo  ;  ma  pretto  feo- 
perfi  ,  che  non   mentiva  fcherzando  ,   foggiun.. 

gen- 
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gendomi  egli,  che  fi  chiamava  il  Cavalier  len- 
za nome,  e  che  però  fi  riputava  lecito  di  can- 
giarlo fovente,  prendendo  un  diverfo  nome  in 
ogni  differente  paefe  di  fua  refidenza .  Una  com- 
binazione così  bizzarra  del  cafo  colle  di  lui  in- 
clinazioni  pm  curiofa  mi  fece  di  rifaoerne  an- 
cora la  patria  ,  la  profetinone  ,  le  circoftanze  , 
e  quanto  altro  vorrebbe  egli  comunicarmi  de* 
fuoi  avvenimenti. 

Non  ne  moftrò  egli  la  menoma  ripugnanza; 
e  ,  Madama  ,  prefe  a  dirmi  t  Tappiate  T  che  un 
pazzo  fon  io  tra  la  gente  più  affannata  del 
mondo,  il  quale  meglio  di  lei  viver  fa  felice,  e 
contento.  Ho  Patria  ,  e  non  V  ho  ,  perchè 
nato  eflendo  in  un  angolo  della  Francia  ,  non 
l'ho  ancora  veduto,  e  noi  vedrò  forfè  mai, 
confederando  per  patria  mia  qudlunque  angolo 
della  terra  tutta,  dove  alla  giornata  mi  trovo. 
Sino  all'anno  trentèlimo  dell'età  mia  ho  fatto 
di  tutto,  e  non  ho  mai  fatto  nulla  ,  che  arri- 
vale a  diftinguermi .  Da  dieci  anni  in  qua  non 
altro  fo  che  vivere  come,  e  dove  mi  piace  : 
giacché  limitar  non  potendo  1*  labilità  degli 
affetti  umani  ,  ho  mifurate  almeno  in  manie- 
ra le  forze  mie  da  poter  vivere  fempre  così  , 
Finché  viffe  mio  padre,  cangiar  mi  fece  cen- 
to occupazioni ,  e  fittemi  di  vita  ,  per  cercarne 
il  più  vantaggiofo  all'  avidità  fua,  eh'  era  infa- 
ziabile  nello  ammaliare  delle  ricchezze .  For- 
fè non  credea  d'averi-  a  lafciare  sì  prefto,  quan- 
do mi  iafciò  fuo  malgrado  erede  d'  un  milio- 
ne, 
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ne ,  fenza  aver  mai  goduta  per  fé  quella  felici- 
tà, che  venir  può  da  un  quattrino. Reftato  che 
|  io  fui  affoluto  padrone  di  tanto  teforo,  non 
mancarono  configlieri  fenza  numero,  che  diverfi 
metodi  mi  proponeano  di  vita  felice;  ma  piuc- 
chè  alla  felicità  mia,  penfavano  propriamente 
a'  loro  particolari  vantaggi  .  Cariche  ,  titoli  f 
parentele,  maneggi,  fabbriche,  acquifti,  diver- 
timenti, e  delizie,  erano  tutti  lumino!!  proget- 
ti, ne' quali  aver  effi  doveano  principalmente 
le  mani,  perchè  io  ne  godeffi  V  ultima  parte  , 
e  tutta  poi  ne  rifentiflì  la  noja .  Niente  fenfi- 
bile  dal  canto  mio  al  fanatifmo  di  vivere  ancor 
dopo  morte  ,  lafuando  dietro  di  me  de'  nume- 
rolì  eredi,  e  delle  iliuftn  memorie  ,  altra  feli* 
cita  non  trovai  che  quella  d' una  vita  agia- 
ta, e  tranquilla,  finché  io  viver  potea  ,  e  mi 
diedi  a  ftudiarne  il  modo  più  facile,  e  più  fi- 
curo,  che  non  dipendere  fuorché  da  me  fteflfo  . 
Sentite  le  difpofizioni  d'  un  cervello  bizzarro  , 
e  ridete.  Arenar  facendo  al  più  pretto  i  traffi- 
ci tutti ,  che  avea  mio  padre ,  e  rivendendo- 
ne le  terre  acquiftate,  riduffi  il  tutto  in  una 
fomma  di  foldo  contante  ,  che  arrivava  ad  un 
milione  di  feudi .  Contando  ali  ira  in  età  d'anni 
trenta  di  poter  vivere  (ino  all'anno  centefiino, 
benché  folte  difficile  affai ,  diftnbun  il  milione 
per  fettant'anni  avvenire  a  quattordici  mila  feu- 
di incirca  per  ciafeun  anno,  ed  in  altrettante  por- 
zioni divifoafficurai  quefto  mio  capitale  fu*  ban- 
chi principali  d'  Europa  per  efigerne  d'  anno  in 
Tom.  IL  F  anno- 
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anno  dovunque  fofse  la  fua  porzione,  fenza  ol- 
trepafs^e  ;  confini,  e  toccarne  il  reftante.  Fat- 
to ciò  quanto  p-ù  follecitamente  farlo  potei  , 
mi  diedi  viaggiare  il  mondo  col  folo  equi- 
paggio dw  panni  miei,  e  colla  fola  compagnia 
d'  un  dome!: .•.  ;  afsai  deftro,  e  fedele.  Saranno 
dieci  anni  ornai  ,  che  vo  girando  la  terra 
trattenendomi  più,  o  meno  dove  più,  o  meno 
trovo  diltto,  e  pacando  ad  altro  paefe  fubito 
che  della  dimori  mia  mi  lento  annoiato.  Al- 
tra abitiz'one  non  -voglio,  che  i  pubblici  alber- 
ghi ,  dove  fervito  mi  trovo  afsai  meglio  ,  che 
nelle  cafe  private,  e  mi  cotta  meno  penfieri  . 
Finché  e*  è  ci  afe  un  anno  un  foldo  della  fomma 
ad  efso  afsegnata ,  fi  fpende  fc-nza  rifparmio , 
ma  ù'  un  fojdo  altresì  non  la  oltrepaffo  finita 
che  fia,  olìcrvando  preventivamente  le  più  giu- 
i\c  mifure .  Vivendo  a  quefta  foggia  lenza  in- 
quietudini, io  vivo  faniffimo,  godo  di  tutto  il 
mondo  ,  non  fon  foggetto  a  neffuno  ,  cerco  di 
far  dei  bene  a  chi  n'  è  meritevole  ,  o  bifogno- 
fo ,  e  nafeondendo  altrui  la  felicità  mia,  met- 
to freno  all'invidia,  perchè  non  mi  faccia  del 
male.  Dell' intraprefo  fiftema  così  contento  mi 
trovo,  che  noi  lafcierei  finché  vivo  per  diven- 
tare un  monarca.  Morto  che  io  fia  pretto  ,  o 
tardi,  quanto  avanzi  del  mio  fc  lo  goda  pure 
chi  vuole  ,  che  non  avendone  più  di  bifo- 
gne  per  me ,  me  ne  farà  indifferente  la  per- 
dita. 

Così  ccnchiufe  il  Cavalier  fenza  nome ,  e  tan- 
to 
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to  mi  piacque  il  carattere    fuo ,   che    defidcrato 
avrei  di  poterlo  imitare  io   medelima  .     Quello 
però  non  era  quel  folo,  che  fino  dd  primo  gior- 
no della  cunofeenza  noftra   me    Io   dovette    ren- 
der sì  caro.     A  chi  conto  rendeami    con   tanta 
(ìncerità  di  fé  fteffo,  render  qualche    cont»   do- 
veafi  della  mia  perfona  altresì,    per  eflergli    in 
buona  opinione,    o    prr  ravvivare  almeno  i  no- 
tòri difeorfi.     Chi   mai  detto  avrebbe,    che  una 
fuperfizialc  notizia  a  lui  data  drlle  vicende  mie, 
e    del    mio    dilegno    di    paìlare    in    Oanda  (co- 
prir mi  facefle  da  lui ,  eh'  egli  avea   conolauto 
Delingh    a   Cadice    nelle    Spagne  ,    mentre     il 
marito  mio  c'era  arrivato  di  frefeo,  e  il  Cava- 
liere amico  (lava  per  partire  di  colà  verfo  dell* 
Inghilterra?     E'  facile  da  immaginare,    che  do- 
po  quella   prima   no  ella   io    ne    cercarti     fwbi- 
to  dell'altre  non  indifferenti  al  cuor  mio  ;    ma 
non   tutti    faranno   perfuaii  ,    che    io  le  trovaflì 
degoiflìme  della  mia  gratitudine.     Ag'tato    De- 
lingh  dalle  fanelte  idee   de;ia   uva   morte  ,    che 
da  Cricquè   rilevata  avea  per  indubitabile,   non 
fapea  ancora  darfene  pace,   o   alla    fola  confoia- 
zio  ie  afpirava  di  ritrovare  fuo  figlio.     Con    ta- 
le rifoluzione  nell'animo    non    fapea    dove    vol- 
gerli il  mefchmo  per  efeguirla  al  più  predo  ,  e- 
fenza  molto  difpendio .     Le  forze  fue  erano   af- 
fai  limitate,  nftringendofi  i  fuoi  capitali  a  quel- 
le fole  mille  lire  fterline  ,  che  uiurpate  avea  per 
fola  neceflìtà  al  vecchio  Marlei  *  e  trafficandole 
dall'  un   paefe    all'  altro,  gli  fomminiftravano  la 
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fua  lufiiftenza.     Di  Dan  Giacinto  ,   e   di  Don- 
na  Lucilla    benefattori   miei   non   avea   egli   i- 
noltre   che   delle   confufe   notizie   non  baftevoli 
a  ritrovarli,  fenza  cfporfi   ad   un    incerto   viag- 
gio   pregi  udicie  vole    alle    fue  circoftanze  .     Per 
fua   buona   forte   il  Cavalier    fenza  nome  cono* 
iciuto  avea  D.  Giacinto  in  America  ,  e   trova- 
to  T  avea   ultimamente   a    Saragozza  ,   che  in 
compagnia  della  forclla,    e   di  mio  figliuolo  in- 
traprender  volea   il   viaggio  di   Francia.     Non 
era  impofììbile  di  raggiungerli  prima   della    par- 
tenza  loro  ,  o    lungo  la    via ,    fé   Delingh  da- 
ta  fi    fofle   la   pena  di    fegui tarli    al    più   pre- 
tto ;   e    però   fenza  indugio  da  Cadice   prefà   a- 
vea  quella  fìrada  ,    benché    non   molto   favore- 
vole   a'  fuoi    intcrefli  .    Chi     mi   dava   fomi- 
glianti  notizie,  contava    già  corfo    un    anno   a 
un    di    prefTo   dagli   avvenimenti     fuddetti,    e 
portava    ferma    opinione  ,  che   io  folli  in  cafo 
di  ritrovare   a    Parigi    tante    perfone  a  me  ca- 
re.    Combinando  perfettamente  gli   avvifi  fuoi 
colf    altre    mie   congetture  ,    poco    ci  volle  a 
pervadermi   del    iuo     parere  ,    e    rifoluto    fu 
di    rivolgere    il     mio    cammino    dirittamente 
a  Parigi  ,  prima  ancora    che    fi    sbarcafìfe     in 
Olanda  .     V   incontro   del  Cavalier   fenza   no- 
me dovea    per  tutto    ciò    riputarli    una    mia 
fortuna   non    picciola  \    ma  fi   univano   in  ef- 
fo   lui  delle  altre   cofe    moltiflìme  ,    che    me 
lo   rendeano   afìai    caro  .     Le    (uc    compiacene 
ti  maniere  ,   la  fua  gran   fperienza  del   Inon- 
do, 
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do  ,   i   ragionamenti   fuoi   Tempre    struttivi  ,   e 
brillanti,   la  difpofizione  eh'  egli    moflrava   di 
tenermi  compagnia   dovunque    addrizzarmi   vo- 
leri,  e  per  fine  la  pratica,  ch'egli  avea   della 
Francia,   dove    penfavo   rivolgermi,    erano  per 
me  tutti  (limoli   di   obbligarlo   alla    meglio   per 
meritarmi  la  fua  cortefe  affiftenza.  Ne  allora  , 
né  poi  non  mi  cadde  mai  in  penderò,  che  con- 
cepir  egli   poterle  per   me   nulla    più,  che  una 
(incera  amicizia,  perocché  troppo  lontano  eimo- 
ftravafi  dail' affoggettarfi  ad   un  matrimonio,     e 
conofeendomi  già  maritata,   non  mi  trovava  e- 
gli  uua  donna  da   tentar   meco  qualche    capric- 
ciofa  avventura.  Mi  fi  offerfe  egli  per  femplice 
amico,  e  femplice  vero  amico  mi   fi    mantenne 
mai  fempre  .     Pare  che  le  donne  non  fappiano 
farfene  tale  nell'uno,  o  confervarfelo  almeno  non 
fappiano  ;    ma    fi   vedrà,   che  per  quello  titolo 
ancora  io  non  ebbi  forfè  l'eguale. 

ARTICOLO    II. 

Co/e  avvenutemi   in    Olanda:  inutili  ricerche 

fatte  a  Parigi ,  e  primo  raggio  avuta 

colà  di  buona  fperanza  . 

ALI'  Haja  feguì  il  noflro  sbarco  ,  effendo 
colà  rivolto  il  naviglio  ,  che  ne  traf- 
portava  da  Londra .  Non  era  noftra  intenzione 
di  colà  refpirarc  dagl'  incomodi  della  naviga- 
zione che  qualche  momento  ,  troppo  effendo 
preffanti  le  ragioni,  che  mi  chiamavano  altrove; 
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ma  colà  pure  a   trattenermi  di    più    obbligata 
io  fui  per  un    dolorofo   accidente   dalla   fola    u- 
manità  mia,  e  dalla  mia    discrezione.     Sull'al- 
bergo più    comodo   della   Città    fi    ftava   cheta- 
mente pranzando  dentro  una  ftanza  a  pian    ter- 
rene,   che  corrifpondeva   ad    un    delizialo    giar- 
dino ,     quando    fentito    ne    venne    ai    di  fuori 
come  uno  ftrepito  di  percofie,  dai  le  grida   pian- 
genti  interrotto  d'  una     voce    femminile  ,   che 
domandava   foccorfo  .    Sola    curiofìtà  ,    o    com- 
p.illìone    domandar    mi    fece    a' compagni    che 
folle  mai  .     R  Ipole   il    Cavaier   fenza    nome  , 
che  avea  dalla   fp^rienza    imparato    a    non   fra- 
mefcolarfi  nelle   altrui   difT-renze  :  ma   Cricq  è 
con    franchezza    più    militare   balzò   da1  la   ftan- 
za a  quel     vicino     tumulto     per     rilevarne     la 
caufa.  Ufcendo     egli  dalla  porta     fenza     richiu- 
derla ,  vi    entrò  correndo  dietro   le    fpalle    fue 
una  fanciulla    di   circa    venti    anni  ,    e    di  bel- 
la apparenza  ,    ma   coperta   di  fangue  ,    che  le 
pioveva  dalla   tefta   per   un   colpo    di    barione  , 
che  ferita  Tavea,  ed   infeguita    veniva  dal   Pa- 
drone di  queir  albergo  ,   che    le  minacciava  di 
peggio.    A  le    furiole  intenzioni   di    quel  mani- 
goldo   fi    oppofe    T  amico    Cncq^è  ,  dandogli 
«T  una   mano   nel    petto,   che    lo    refpinfe    all' 
indietro  .     Volle   pure   far  tefta    colui    rimet- 
tendoli dalla   fpinta  ,   ma   1'  altro  con    una   pi- 
llola   alla    mano    1'  obbligò   a    metterli    in  fal- 
vo  ,    ed     abbandonare    1*  irnprefa  .     La    giovi- 
netta così  mai   concia,  che  entrando  s'  era  ab- 

brac- 
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bracciata  alle  mie  ginocchia  domandando  pie- 
tà ,  ne  occupò  fubito  quanti  eravamo  colà  a 
curare  la  fua  ferita  ,  a  calmare  il  fuo  fpa* 
fimo ,  a  cercarle  V  origine  di  quel  difendi- 
ne ,  ed  a  prometterle  con  fermezza  la  no- 
ftra  afiiftenza.  Madama  ,  prefe  ella  a  dirmi  , 
fubito  che  fu  in  iftato  di  farlo  :  Madama, 
io  vi  giuro  di  non  aver  fatto  nulla  di  ma- 
le ,  e  di  non  effer  rea  contro  il  Padrone 
mio  ,  e  padrone  di  queito  albergo  fuorché 
d'etTer  onefta  .  Non  è  un  anno  appena  ,  che 
m'  ha  fpofata  un  giovine  fuo  domeftico  ,  il 
quale  m'  amava  non  poco  ,  ed  era  da  me 
riamato  del  pari  .  Introdotta  da  mio  Mari- 
to a  qui  fervire  feco  lui,  ho  fubito  incontrate 
le  difonefte  perfecuzioni  del  padrone  ,  che  mi 
trovò ,  qual  efTer  dovevo ,  ripugnante  aTuoi  de- 
fiderj.  Per  dirvi  tutto  in  poco,  arrivò  coftui 
a  dividermi  dallo  fpofo  ,  arruolar  facendolo  a 
forza  di  cabale  tra  le  milizie  detonate ,  e  fpe- 
dite  agli  ftabilimenti  Olandefi  nelle  Indie  Ori- 
entali. Rimafla  fola,  io  non  volli  più  a  patto 
alcuno  rimanere  con  lui}  ma  domandando  più 
volte  il  mio  congedo,  non  ne  ebbi  che  delle  mi- 
nacele ,  e  delle  percolTe  .  Quefta  mattina  ap- 
punto coglier  volevo  il  momento  d'  andarmene 
a  fuo  difpetto,  ma  fui  fatto  mi  colle  J' indegno, 
e  m* ha  maltrattata  così.  Ah  non  mi  abban- 
donate voi  nelle  mani  d'  uno  feelierato  ,  che 
fa  il  Cielo  cofa  mi  prepara  di  peggio. 

F  4  Non 
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Non  vi  aboandonerò,  io  le  rifpofi ,  a  cofto 
biella  mia  vita  medefima ,  e  troppo  erano  per 
me  intereflanti  le  circostanze  di  quella  infelice 
fanciulla  ,  per  ederle  di  parola  ad  ogni  mio  co- 
tto. Pieno  qual  era  il  carattere  mio  d'  uma- 
nità ,  di  diferetezza,  e  di  compaflìone,  m»  pre- 
fl-ntava  egi»  in  quella  mefehina,  a  forza  di- 
vite  dal  fuo  caro  marito,  un  immagine  di  me 
fletta,  e  mi  obbligava  ad  averne  indifpenfabil- 
mente  tutta  la  cura.  Una  cameriera  ben  affe- 
zionata per  gratitudine  alla  fua  padrona  ,  m'  e* 
ra  altresì  necelTaria .  Ne  pianfe  ella  per  alle- 
grezza ,  e  mi  abbracciò  mille  volte  fubito 
che  le  ne  feci  il  progetto  .  Anche  gli  amici 
miei  1*  approvarono  ,  e  lodarono  ,  tanto  più  , 
che  c'era  luogo  per  un'  altra  perfona  nella  vet- 
tura deftinata  alla  noftra  partenza.  Tutto  1* 
incomodo  riduceafi  a  differire  il  viaggio  no- 
ftro  qualche  giorno  di  più  ,  non  eflendo  in  el- 
fo di  tenerne  dietro  quella  mefehina  ,  fé 
non  fi  facea  in  prima  curare  con  attenzione  la 
fua  ferita  :  fu  chiamato  per  tanto  il  Chi- 
rurgo ,  che  fana  ne  la  promife  dentro  otto 
giorni.  Fu  minacciato  al  padrone  dell'  alber- 
go di  denunciarlo  al  Governo  ,  fé  più  le  def- 
fe  alcuna  moleftia  ;  e  fu  ella  in  fomma  da  me 
affittita  ,  come  fc  fiata  foffe  mia  figlia  ;  lo  che 
frmpre  meglio  mi  fece  conofcerla  per  il  carat- 
tere fuo  meritevole  di  non  abbandonarla  giam- 
mai. 

Rifanò  alla  fiue  Luigia,  che  tale  era  il  fuo 

tìQ* 
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*iome?  e  fi  fece  più  amabile  rifanando  agli  oc- 
chi di  tutti  .  Quando  fu  in  cafo  di  corrif- 
pondermi  colla  fua  attenzione  ,  io  la  trovai  sì 
deftra  ,  sì  abile  ,  sì  amorofa  ,  e  vivace ,  che 
faputo  non  avrei  cofa  defiderare  di  meglio. 
Riveftir  la  feci  dicevolmente  da  capo  a  pie- 
;  di  ,  la  provvidi  a  dovizia  del  fuo  bifognevo- 
le,  le  aflegnai  uno  ftipendio  fuperiore  a'  fuoi 
defiderj ,  e  poco  tardai  a  farla  la  confidente 
più  fegreta  del  cuor  mio,  Spirandole  le  mie 
maflìme  ,  che  molto  bene  fi  affaceano  al  di 
lei  naturale  .  Benediva  tutto  giorno  V  amo- 
rofa fanciulla  le  perfecuzioni  del  barbaro 
fuo  Padrone  ,  che  fruttato  le  aveano  una 
tanta  fortuna  ,  ed  abbandonalo  finalmen- 
te fenza  vederlo  ,  prendendo  ai  fianco  mio 
la  ftrada  di  Francia  ,  dove  tanto  giovarmi 
dovea,  fenza  efferne  prevenuta,  la  fua  compa- 
gnia .  In  venti  giorni  fummo  noi  dall'  Haja 
a  Parigi  ,  fenza  che  nulla  ne  accadere  di 
confiderabile  in  quel  lungo  viaggio .  Volen- 
do io  in  quella  immenfa  Metropoli  piuttofto 
vedere,  eh'  effer  veduta,  finché  arrivavo  ali* 
oggetto  de' miei  defiderj,  fi  lafciò  al  Cavalier 
fenza  nome  la  cura  di  trovarne  un  albergo  ,  e 
ce  lo  trovò  egli  affai  comodo,  e  fuor  di  mano 
proporzionato  a' configli  fuoi,  ed  alle  mie  in- 
tenzioni. Se  non  era  egli  altresì,  che  fi  pren- 
derle la  pena  di  cercar  qualche  lume  colà  o  di 
D  Giacinto,  o  di  mio  Marito,  chi  di  noi  fapu- 
to avrebbe  dove  rivolgerà*  m  cjiiel  mare  di  popolo 
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nazionale  ,   e    ftraniero  ,   e   tra  la  di  lui  con- 
fufione  ?     Tuttoché    avelie  egli  colà  degli   ami- 
ci fenza  numero,   e    ftefle   tutto   dì  fulla  trac- 
cia   delle    perfone   a   me    care  ,   non  gli  riufeì 
d*  averne   indizio   sì   pretto  ,   e   quando  V  ebbe 
alla   fine  ,    non    fu   molto   favorevole    alle  mie 
impazienti    ricerche.     Da    uno    Spagnuolo    di 
fua    conofeenza    recente    fuppofto    gli    fu   per 
cofa   infallibile,    che   Don    Giacinto    flato  già 
folte  qualche  mefe   a    Parigi,  ma   che  ne  folle 
altresì  partito   pochi    giorni    avanti     per     paf- 
fare   in   Italia.     Qual    rovefeio    non  era  quello 
per  me ,  che  di  molto  alterava  ì  difegni   miei  , 
ma    non   abbattea    la    mia    oftinata    coftanza  ! 
Dubitai  fal    folito    da    principio^  d'  una     noti- 
zia ,  che   non   era    di   mio  piacimento,   e   me 
ne    procurai  qualche   lume  migliore  ,   facendo, 
che  fi  cercafie    fu    quel!'  albergo     medefimo  , 
dove  flato  folle  Don  Giacinto    nella   fua  dimo- 
ra a  Parigi  ,    quando  averfene   poterle   novella. 
S'  ebbe  quella   ancora   a  grande  flento  :    fi   ri- 
feppe     dove    V  amico    alloggiò  :     fi    parlò   col 
di  lui  albergatore  ,    ma  non   fé   ne   traile  che 
una   mefcolanza   di    co  fé   confufe  ,  che    a     me 
parvero  inverifimili ,  e  da  non  farne   alcun  ca- 
io.     Non  era  vero,  diceafi,  che    Don   Giacin- 
to avelie  mai  prefò  albergo  colà  .    Colà  bensì 
qualche   giorno    dimorato    avea    il    marito    di 
fua    forella  ,   prima   che    la  facefle    fua  fpofa  , 
e    paflafle    ad   abitar  feco  lei.    Qual  marito  , 
qual    equivoco  ,    o    quale   arcano   era  quello  , 
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fé  Donna  Lucilla  già  vedova  di'  Tuoi  più  verdi 
anni  non  Ci  era  rimaritata  giammai  ,  e  sì  po- 
ca intenzione  avca  di  rimaritarli  ,  che  mille 
volte  profetato  m'  avea  di  confiderare  come 
Tuo  unico  erede  il  mio  picciolo  figlio  ?  L'  u- 
niformità  del  nome  ,  o  qualche  altra  circo- 
flanza  alterata  nafcer  facea  ficuramente  lo  sba- 
glio .  O  1'  amico  D.  Giacinto  con  Donna  Lu- 
cilla Tua  forella  non  era  ancora  venuto  a  Pari- 
gi ,  o  già  n'  era  partito  gran  tempo  avanti 
fenza  alloggiare  dove  diceafi  ;  e  volendo  trovar- 
lo ,  conveniva  cercarlo  altrove  .  L'  impa- 
zienza mia  ftimolata  da  fomiglianti  rifleflì  la- 
fciato  non  m'  avrebbe  indugiar  un  momento 
a  rimettermi  in  viaggio  verfo  l'  Italia ,  fé  con- 
figliata non  mi  averterò  i  compagni  miei  ad 
appettare  qualche  lume  migliore  dal  tempo,  per 
non  andare  continuamente  ,  e  tornare  fenza 
profitto. 

L'  eflere  ragionevole ,  e  compiacente  mi 
giovò  anche  in  quella  occafione,  benché  non 
ifperafTi  nulla  di  meglio  .  In  ricerche  inutili 
s'  erano  già  confumati  a  Parigi  tre  meli  , 
quando  ìa  mia  Luigia  tornando  a  cafa  una 
mattina  dall'  aver  fatte  certe  fpefe  di  mia 
commi fijone  :  oh  fé  fapelle  ,  Madama,  pre- 
fe  a  dirmi  colla  fua  ordinaria  vivezza  :  nel- 
la Bottega  del  mercatante,  dove  ho  provve- 
dute  quelle  bagattelle,  è  capitata  una  Dama  , 
che  avea  feco  un  fanciullo  di  dieci  anni  in 
circa  ,  dal  quale  io  non  fapea  diftaccarmi  Co- 
gli 
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gli   occhi ,    perocché   tanto   a  voi  raffomiglia  ^ 
che  fui  per  domandargli ,  fé  foffe  voftro  figliuo- 
lo.   Ci    volea   tanto   a   trarfene    la  cunofità  ? 
io  le  rifpofi  fcherzando;  ma  non  feci  gran    cafo 
d'  una    fomiglianza    di    volto    affai     famiglia- 
re nel  mondo  .     Mi  rifvegliarono    bensì  quelle 
poche  parole    un'  idea  sì   viva  del  mio  figliuo- 
letto,  che   andata  farei   per    rivederlo  in  capo 
alla  terra;  e  difperata  qual   ero  di  ritrovarlo  a 
Parigi,  mi  rifcaldai  di    bel   nuovo  sì  fattamen- 
te nel  penderò  d'andarmene  ,  che  più  non  eb- 
bi ritegno .    L'  opporli    alla    mia    impazienza 
non  era   più    che   un    tormentarmi   fenza  pro- 
fitto,  onde   conferirono   gli   amici   miei,  che 
fi   partifle   al  più  prefto,  e  fi  volgeffe  verfo  1* 
Italia  il    noftro  cammino  .    Non   mancavano  , 
che  due  giorni  a   quello    della   noftra  parten- 
za, quando    ritornò   Gricquè  dal  Teatro  Fran- 
cefe  una  fera ,  e  quafi  fuor  di  fé  d'  allegrezza  : 
non   fi  va   più ,  Madama  ,  mi  diffc  ,   che  noi 
vorrete  voi  ftefia.     Dclingh  è  in  Parigi  ,   che 
P  ho   veduto  al  Teatro  cogli   occhi   miei  ,  né 
ingannato  mi  fono  ,   benché  lo  vedeffi  da  lun- 
ge ,  e   per  la  calca  all'  ufeita  P  abbia  perduto 
di  vifta.    Ora  che  tanto  ne  fo,  lafciate  a  me 
il  penfiero  di  rivederlo,  di  parlar  feco  lui  ,  e 
di    ricondurlo  dopo  tanti   anni   ad    abbracciare 
fua  moglie.    Lo  voglia  il  Cielo,  io  rifpofi,  con 
uno  de' più  allegri  trafporti;    ma  prima  d'  efe- 
guire  le  voftre    promette  e'  è  tempo  da  difeor- 
reme  infieme,  perchè  ne  rie/ca  a  tutti  noi  più 
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gradevole  1*  efecuzione .  V  incontro  di  fatto  d* 
un  Marito,  che  fupponea  già  morta  la  moglie, 
meritava  qualche  rifletto;  e  mifera  me  fé  mode- 
rata non  avelli  così  la  mia  amorofa  impazienza! 

ARTICOLO    III. 

Nuove  /coperte  fatte  a  Parigi ,  e H  ebbero  d7uop9 

di  tutta  r  intrepidezza  mia  per  non  morire 

d?  affanno. 

A  D  un  paltò  così  avanzato  della  mia  fto- 
JTTl  ria  eflcr  ornai  dovrebbe  a  chi  la  legge 
evidente,  che  il  lungo  abbandono  d'  uno  fpofo 
a  me  caro  tanto  più  m*  era  flato  fenfibile  , 
quanto  meno  ne  intendevo  ì*  arcano,  finché  a 
penetrare  arrivai,  che  la  colpa  non  era  del  po- 
vero Delingh,  ma  della  fola  fua  contraria  fortu- 
na. Quefta  ancora  però  mi  dava  tanta  apprenfio- 
ne,  quanto  oftinata  pareami  a  perfeguitarmi  per 
tutta  la  terra.  Cercando  dall' un  capo  air  altro 
del  Mondo  il  fuggitivo  Marito,  ero  due  volte  ar- 
rivata ad  averlo  pochi  palli  lontano ,  e  da  una 
femplice  muraglia  divifo ,  fenza  potermi  abboccar 
feco  lui ,  ed  efiere  illuminata  della  fua  innocente 
condotta .  Quella  forte  nimica ,  che  a  Filadelfia , 
e  a  Londra  replicatamente  rapito  l' avea ,  fto  per 
dire,  dalle  mie  braccia ,  chi  fa,  che  dentro  Pari- 
gi ancora  pronto  contro  di  me  non  tenefle  qual- 
che altro  colpo  fegreto  da  tutte  atterrare  le  mie  re- 
centi fperanze?  Permettere  dai  canto  mio  tutte 
4c  difpofizioni  più  caute  ad  evitarne  il  pericolo , 

non 
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non  ci  volca  né  precipizio  ncll'  operare  ,  né 
confidenza,  né  prefunzione  .  Non  era  ^ià,  che 
io  fofpettailì  in  Delirigli  ripugnanza  aicuna  a 
rivedere  fua  moglie .  Le  tante  teftimonianze 
avute  da  Cricquè  ,  e  dal  Cavalicr  lenza  no- 
me della  di  lui  tenerezza,  mi  teneano  piena- 
mente ficura ,  che  volato  farebbe  tra  le  mie 
braccia  al  primo  avvifo  della  vita  mia  ,  e  del- 
la mia  vicinanza.  Con  tutto  ciò  il  folo  ti- 
more di  perderlo  nuovamente  mi  confidava 
a  ben  mifurare  nelf  incontrarlo  ogni  paltò  9 
per  non  darne  un  folo  in  fallo  ,  che  mr  ne  al- 
lontanale piucchè  mai,  o  me  ne  ritardante  l'in- 
contro. 

Ecco  per  qual  ragione  io  pregai  V  amico 
Cricquè  a  frequentare  ogni  giorno  i  Te-*tn  , 
e  le  altre  più  numerofe  adunanze  ,  onde  ri- 
vedere al  più  pretto  lo  fpofo  mio  ,  e  fé  folle 
poflìbile  abboccarfi  con  lui  ;  ma  gli  ordnai 
al  tempo  medefimo  di  non  gli  parlare  di  me  , 
come  fé  folli  già  morta  ,  procurando  fol tan- 
to di  condurlo  deliramente  alla  prefenza  mia  , 
fenza  che  ne  prevedere  V  oggetto  .  Non  ba- 
llò tutto  quefto,  quafi  in  traccia  del  folo  De- 
lingh  defiderati  avelli  gli  occhi  tutti  del  mon- 
do. Cercarne  io  volii  al  Teatro,  dove  era 
(lato  veduto  perfino  cogli  occhi  miei  ;  ma 
per  non  elTere  da  lui  veduta  la  prima  ,  o  per 
cllerne  meno  olTervata  prefi  il  cauto  partito 
di  veftire  fignorilmente  la  mia  Luigia,  e  far- 
la rapprefentar  la  padrona  ,  tenendole  io  die- 
tro 
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tro  in  abito,  e  qualità  di  governante  attem- 
pata, o  di  cameriera  negletta  .  L'  una,  e  1* 
altra  di  noi  foftener  feppe  a  meraviglia  più 
Volte  il  fuo  nuovo  carattere  .  in  giorno  di 
gran  concorfo  alle  Tuillerie  mi  riufeì  di  rav- 
vifare  Delingh  ,  benché  lo  vedeffi  alquanto 
da  lunge  ,  mentre  fi  dividea  per  appunto  da 
due  giovinotti  bizzarri  di  fua  conofeenza,  fa  lu- 
tandoli ad  alta  voce,  e  frettolofamente  vol- 
gendoti* altrove.  Datone  a  Luigia  P  avvifo  , 
intefe  ella  di  volo  le  mie  intenzioni  ,  e  li 
mode  verfo  i  due  giovinotti  fuddetti  ,  recan- 
dole io  a  bella  polla  qualche  palfo  lontana  . 
Meritava  la  fua  figura  qualche  particolare  at- 
tenzione; ma  fi  diede  ella  allora  artificiofa- 
mente  tutta  queir  aria ,  che  facilitarle  potea 
T  efecuzioae  de'  noftri  difegni  .  Addocchiata 
fubttamentc  da  chi  appunto  volea  ,  non  durò 
gran  fatica  per  effere  falutata  ,  ed  entrar  fe- 
co  loro  a  parole  .  Dopo  le  prime  convenien- 
ze o  indifferenti  ,  o  galanti  domandò  ella 
con  franchezza  chi  folle  quel  terzo  ,  che  da 
loro  due  s'  era  pocanzi  partito  con  tanti 
fretta  ,  quali  non  volefie  incontrarla  .  Le  fu 
ridomandato  in  rifpofta ,  fé  le  piacca  ,  poi- 
ché ne  moftrava  tanta  premura.  Replicò  el- 
la vivamente  di  sì  ,  e  che  faper  verrebbe 
dove  praticale  ,  o  dove  foffe  alloggiato  per 
procacciarfi  P  incontro  di  rivederlo  .  Si  esi- 
birono efii  di  fervida  in  perfona  ,  e  di  con- 
durlo a  farle  una  viiìta  ,  quando  h  compia- 
ce!- 
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ceffe  indicar  loro  il  fuo  albergo.  Si  fchermì 
bravamente  Luigia  da  una  pubblicità  mal  con- 
facevolc  alle  mie  ma'Time  ,  infittendo  nelle  fut 
prime  domande .  Motteggiandola  allora  grazio- 
famente,  le  fu  fatto  riflettere  ,  che  quei  lo  di 
cui  cercava  con  tanta  premura,  avea  già  mo- 
glie ,  e  figliuoli .  Lo  fappiamo  anche  noi ,  fog- 
giunfc  allora  Luigia;  roa  quello  che  importa  ? 
Élla  dicea  il  vero,  e  la  tenera  moglie  di  De- 
lingh  T  avea  pochi  pam*  dietro  le  fpalle  j  ma 
detto  non  1'  avrebbe,  fé  io  le  folli  fiata  all'  o- 
recchio  per  avvertimela,  e  non  le  farebbe  fla- 
to rifpofto  ,  che  tanto  fapcndo  di  queir  In- 
glefe ,  era  foverchio  il  cercarne  da  loro  di  pia. 
Di  fatto  per  quanto  fpirito  adoperalTe  ella  a  di- 
fenderli  ,  non  arrivò  a  penetrar  d*  avvantaggio, 
e  da  loro  fi  divife  con  poco  piacer  fuo,  benché 
io  ne  reftafiG  in  certa  maniera  affai  paga .  Se 
tutti  fapeano  gli  amici  di  Delingh  ,  eh'  era  c- 
gii  ammogliato  ,  qual  indizio  più  certo  eh'  egli 
di  me  ricordava!!,  e  ne  facea  cogli  altri  anco- 
ra bene  fpeflo  menzione?  Non  era  per  altro 
verifimiie,  eh1  egli  ragionale  cosi  d'  una  mo- 
glie già  mortai  ma  chi  fa,  che  meglio  infor- 
mandoli, trovata  non  avelie  dubbiofa  la  morte 
mia ,  e  non  ci  lufingaflìmo  entrambi  del  pari  di 
una  equivoca  immaginazione  ,  e  che  ne  dava 
piacere  ? 

Per  più  giorni  contenta  mi  tenne  un  forni- 
gliante  penfiero  ;  ma  fotto  di  quella  calma 
covava   per   me  la    più  orribile  delle   foflenute 
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tempefte  .  Scoppiò  ella  una  (era,  che  il  Cava- 
liere fenza  nome  mi  fi  preterito  in  aria  di  vol- 
to alquanto  turbato,  dicendo  di  recarmi  per 
altro  una  buona  novella  .  Mi  tremò  il  cuore 
al  vederlo  così,  e  1*  alcoltai  tanto  fuor  di  me 
ftefla,  che  dubitai  di  fognare,  o  d' intenderne 
malamente  il  linguaggio.  Madama,  ei  dicea  9 
ho  finalmente  anch'  io  riveduto  Delin^h ,  ne 
fono  flato  riconofeiuto  fenza  fatica,  gli  ho  lun- 
gamente parlato 5  e  lei  za  Lr  parola  di  voi,  a 
tenore  degli  ordini  vofìri,  fono  in  cafo  di  con- 
durla quando  volete  alla  voflra  prefenza  ;  ma 
giugnefte  tardi,  Madama,  e  fulla  f  rma  fuppo- 
iizione  de  la  v  )ftra  morte,  lo  trovate  manto 
d'un' altra,  che  già  me  l'hi  confeffato  egli 
fteflo.  Quefta  feconda  fua  moglie  fi  è  per  ap- 
punto Do.  na  Luci  la,  laloresla  di  D.  Giacin- 
to, l'amica,  e  benefattrice  voftr.*  ala  nell'Ame* 
nca,  e  la  f-dele  cuftede  di  vofho  figliuolo  9 
che  l'ha  obbligato  tre  mefi  fa  ad  accettar  le 
fue  nozze,  per  coronar  così  le  beneficenze  (u^ 
in  voftro  favore  ,  ed  iftabi'ire  per  fempre  la  di 
lui  fortuna,  unitamente  a  quella  del  figliuolo 
avuto  da  voi ,  che  da  tutti  loto  fietc  tenuta  per 
morta.  Dopo  quefte  nozze \ voi  troppo  fu- 
nere, lo  fo  anch'io,  ch'era  vino  di  cercare 
in  Parigi  Don  Giacinto  medefimo,  perchè  al 
'noftro  arrivo  n'era  egli*  partito  verfo  V  Ita- 
lia ,  dove  la  forella ,  e  il  cognato  1'  hanno 
poi  dà  feguitare  a  loro  talento.  Noi  fece 
ro  efìì  fin  ora  per  qualche  indifpofizione  d„i 
Tom.  IL  G  vo- 
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voltro  fanciullo, che  fi  è  riabilito  al  preferite, 
Guardate,  Madama,  fé  di  tutto  io  mi  fono  mi 
nutamente  informato}  ma  lappiate,  che  efita: 
ben  due  ore ,  fé  doveffì  parlarvcne ,  giudicando 
io, che  per  tutte  le  ragioni  foife  meglio  per  va: 
di  non  lapeme  novella  . 

Sì,   amico,     languidamente    io    rifpofi,    s 

meglio  farebbe,  che  io  non    ne   fapeffì  parola 

ma    voi   parlato   ne  avete  ad  una  donna ,    chi 

pentirvi  non  lafcierà  d'  effere  fiato  meco  fincero 

Ahimè!  ripigliar  io   volea \   ma  da   un   diluvi< 

di   lagrime  affogata   mi   venne   tra   le   fauci  li 

voce,   e    non   leppi    più   che   fi   faceffe    di   mi 

per  l'abbandono   mortale  di    tutti   i  miei  fenti 

menti.     Orridi  momenti  di  morte,   che  furom 

quelli    per  me  \   ma   durato  avellerò   ancora   d 

più,  che  rifparmiato.  m'avrebbero  de'  più  lun 

ghi ,  e  più  fenfibili  affanni .    Quando   m'  ebben 

ravvivata  a  forza  d'ajuti  umani,  mi  trovai  tre 

mante    d' un    freddiamo    orrore  ,    e    rifcaldat 

dalla  pietofa  Luigia  colle    braccia  fue,   co'  fuc 

baci,  col  fuo  larghiamo  pianto.  Senza  allont* 

narla,  o  rimoverla  dal  fianco  mio,  non  feci  al 

lora  ,  che  inafprire   il  fuo  affanno   co1  miei  cor 

fu  fi  lamenti.     Donna  Lucilla,    io  gridava,  ve 

mi  togliete  per  amore  la  vita,   ed  a  baciar  m 

obbligate  quella  mano  medefima  ,  che  barbars 

mente  mi  uccide  .  Se  non  m' avelie  voi    credi 

ta    già  morta,   non   m'avrefle  mai  ufurpato 

marito ,  quando  mi  conlervafle  con    tanta  cur 

il   figliuolo.    Chi  l'avrebbe   mai  dalle    rapir 
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voftre   guardato,  e  difefo,   e  quale    ftravagante 
dettino   fu   il    mio,   che  arrivarli   a  {divario   da 
chi  me  l'avrebbe   rubato,  e   falvar   noi   potetti 
ida    chi   a  tanto    fuo  corto    mi     confervava   per 
lui  ?    Amica  crudele,  benché  innocente,  perchè 
icuftodiue    il    figliuolo»   e  ne  beneficale    la  ma- 
dre ,  fé  volevate  voi  rapirle  Io  fpofo?    Ma  no, 
|voi  non  ficte ,  che   me    1* abbia    rapito,  poiché 
non  mai  ve  ne  conobbi  capace.     Tu,    ingrato 
[Delingh,  tu  quello  fei  ,  che  troppo  pretto  feor- 
idafìi    una   moglie  creduta    morta ,    per  donarti 
lad    un'altra,    che    richiamata   l'avrebbe    in  vi- 
ta col  fuo  medefimo  fangue  .    Per  te  mi  diven- 
ne rivale  l'amica,   per   te    la  benefattrice    cru- 
dele,   per   te  ribelle    il    figliuolo,    anteponendo 
ngiuftamente  la  madrigna  alla  madre.  Ma,  de- 
ì  no    mio   ineforabile,   m*  hai    tu  forfè  per  mo- 
lo abbandonata  ,    e    punita ,    che    io  delirando 
ion   più  nconofea    me  fletta?     Son  io  forfè  di- 
venuta irragionevole ,  ed  indifereta  cotanto,  che 
>retenda  meco  trafcinare  incatenata  tra  l'ombre 
incora  de'  morti   l'inviolabile  fedeltà   d'un  ma- 
ito;   e  finito   ertendo   il    Mo  ido    per    m:,    fi- 
nto  io   lo    voglia    per    lui    medefimo   per    non 
xederlo  ingrato?  Se  Delingh  non  trova   Donna 
-ucilla  più  tenera  amante,  la  troverà  fenza  dub- 
bio moglie  di  me  p  ù  degna  ,  e  più  fortunata, 
per   non    interrompere   ad   ogni    mio  corto    un 
patrimonio  sì   bello  di  due  perfone  da    me    a- 
1  orate    del    pari .     Furie  le  leggi    tutte  e  natu- 
ali  ,  e   civili  ,   e  divine    fi    dichiarerebbero  in 
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favor  mio  al  folo  t.tolo  delia  mia  precedenza; 
ma  no,  non  fu  vero,  che  io  tunefti  ramici  . 
che  conf  nda  il  marito ,  che  pr.-giudichi  il  fi 
gip),  che  mi  faccia  la  favola  dell'Europa,  « 
che  metta  foflopra  il  Mondo,  per  r,on  tnon 
far  di  me  ftelTa.  Sì  che  trionferò  delle  perdi t< 
mie  a  difpetto  deiia  debolezza  del  fedo  Noi 
farò  mai  ombra  di  male  a  chi  mi  fece  del  be 
ne,  a  Cofto  di  teneimi  per  morta,  quale  m 
credono,  e  non  lalciar  di  me  penetrare  alcun 
novella.  Ritornerò,  le  ha.  d'uopo,  a  feppellii 
mi  òovq  fon  nau;  ma  riporterò  meco  almen 
la  intona  d'aver  contribuito  aila  felicità  deli' a 
mea,  deilo  fpofo,  e  del  figlio  con  dieci, 
più  anni  d' un'mfeliciilìrm  vita. 

ARTICOLO     IV. 

Partenza  di    Crtcquè,   e  fue   oppofizioni  :  mt 
neggto  da   me  te?juto  per  conciliare   le  ri- 
pugnanze  del  cuore  9   e  dello  jpirito . 

I  Riferiti  lamenti  miei,  colle  ftrane  rifoluzic 
ni,  che  ne  derivavano,  non  erano  così  f< 
greti ,  che  non  ventilerò  prettamente  a  faper 
da  chi  non  era  ancora  prefente.  L1  amorofaLu 
ga  da  me  trattata  come  forella,  e  con  tal  ne 
me  chiamata  famigliami  nte  ,  benché  non  m; 
fi  opponente  alle  ine  inazioni  mie,  ne  concej 
allora  tanta  apprensione ,  che  fu  la  prima  a  c( 
municarle  agli  altri  della  famìglia  ,  perchè 
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ìdoperaflfero  unitamente  a  rimovermi  da  sì   fu» 
ticfti  penfieri .     Prefo  dentro  di  me  il  mio  par- 
itito   come  unico,   ed   indifpenfabile    nelle    mie 
{circoftanze,  non  ne  feci  altro    remore    per    ca- 
la, e  mi  sforzai  in  oltre  di  inoltrarmi    tranquil- 
la.    Le  apparenze  ingannar   potèano;  ma   non 
tollero    gli  amici  miei   moftrarfene    perfuafi ,   e 
^approvarono  da  principio  le  mie  maffìme,  mo- 
(trandofi    rifolutì    di    riparlare   a  Delingh,  e    di 
(.[coprirgli    tutto  V arcano.     Guai  fé   fatto  l'avcf. 
ero!     Non  era  potàbile,  che  noi  più  foflìrao  sì 
3ene  d'accordo.  Per  impedire  il  gran  colpo  eoa 
più  ficurezza,  moftrai  di   cedere   alla  loro   con- 
traria   opinione,    ed  a    lufingarli    arrivai  di  vo- 
ermi  feoprire  da  me  medefima  a  Donna  Lucilla, 
fé  tempo  mi  dettero  da  penfarvi    un    po' meglio» 
ji  da  ftudiarne  la  più  opportuna  occafione.     ^d- 
{tormentati  che  furono    da    famigliente    lufinga* 
pon  mi    fu    difficile   di  temporeggiare ,    e    divi- 
derli  per   non  averne  paura.     Il  Cavalier  fenza 
jiome  non  mi  dava  molto  penfiero ,  attefo  il  ca- 
rattere fuo  troppo   alieno   da    prenderli    per   al- 
trui delle  brighe,  benché  amaffe  di  fare   a   Elic- 
iti del  bene.     La  calda  militare  franchezza    dell* 
pmico  Cricquè,  le    attinenze   fue  Con  Dciingh, 
i  le  mie  obbligazioni   me    lo  rendeano    più    pe- 
ricolofo  d' affai .  Per  mia  ventura  non  mancava  un. 
prefetto   d'allontanarlo  da  me,  effendo   predo   a 
fpirare  il  tempo   della  permiffione,  che  avea  di 
mancare   dall'Inghilterra,    e    volendo   il     dov/Q* 
Ce,  che  1q  refticuiflj  a  Donna  Irene  fua  maglie» 
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Molandomi  adunque  feco  lui  difpofliflìrna  di 
riveder  mio  marito  al  pù  pretto,  l'in  tuffi  de* 
ftramente  a  partir  egli  da  Parigi  fenza  veder- 
lo, e  ritornartene  a  Londra,  dove  io  raggiunto 
l'avrei  fubito  che  combinatoti  fotte  con  D;nna 
Lucilla  TarTire  del  noftro  matrimonio,  lenza 
farne  romore. 

Cadte  l'amico  nella  rete,  e   partì,  f  la  h. 
fciandom"  a  difp  >rre  di    me    medefima    in    quel- 
le m»c  imbrog'iatiflime  contingenze.     Il    Cava- 
lier  fenza  nome  non    pensò    allora    più   che    al- 
la fua  foggia  di    vivere  alla  giornata,  profittan- 
do   delle    occafioni     tutte    di    darli    bel    tempo; 
onde  colla    fola    Luigia    al    fianco,    crf  era    già 
divenuta  la  metà  di  me  (tetta,    mi    parve   d'ef- 
fcr  padrona  del  Mondo  tutto  per  operare  a  mio 
fenno.     Maneggiandola   in    tutto    come   meglio 
tornava    a' noftri     comuni    intereffi,    volli,    ed 
ottenni,  che  s' avvolgerle  ella,   colla    feorta   del 
Cavaliere    amico   nel   gran    Mondo   di    Parigi  , 
fino    a   f«r   conofeerza  con  Donna    Lucilla,   ad 
addomeflicarfi    feco   lei ,  ed  ifpiarne  in   propefi- 
to    mio    tutti    i   fé  n  ti  menti    dell'animo,   men- 
tre io   mi   tenea   ritirata,  e   nafeofa   ad     afpet- 
tare  di  giorno  in    giorno   le   fue   relazioni,    ed 
a  regolare  la    fua    artifiziofa  condotta.     Riufcì 
a    meraviglia  il     progetto,  e  riufcì   prettamen- 
te, perchè  non    mancava   all'amica   da   compa-  , 
rire,   da  fpendere,  e   da  farfi   onore  nelle    pia 
brillanti    adunanze .     Parlava    ella ,  per    una   ve- 
dova  Dama,  e  al  fianco  vedendola    d'un  Ca- 
va- 
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vaìiere  affai  noto,  non  li  cercava  di  più.  Il 
farli  amare  da  Donna  Lucilla  per  le  fue  fpiritofe 
maniere  non  altro  le  coMò  che  il  farfi  cono- 
feere.  D;fpofta  trovandola  a  reftare  qualche  tem- 
po ancora  in  Parigi ,  fé  le  addomefticò  per  mo- 
lo ,  che  fi  vedeano  regolarmente  ogni  giorno , 
:  d'ogni  loro  ragionamento  io  veniva  la  fera 
ninutamente  informata,  Alla  mia  fegretaria 
edele  non  fi  nafeofe  la  ftoria  di  Delingh,  né 
quella  dell'infelice  mio  matrimonio,  e  delia 
mmatura  mia  morte  .  Se  parlato  ne  avelie 
Donna  Lucilla  con  fentimenti  a  lei  buggeriti  dal- 
a  paflìone,  forfè  irritata  m'avrebbe  a  ritogliere 
in  marito  g  à  mio  ;  ma  perchè  ne  parlava  con 
ermini  di  tenerezza,  d' oneftà,  di  dovere,  e 
li  gratitudine,  fempre  più  mi  ortinai  a  non 
:angiar  di  penfiero ,  e  volerla  tranquilla,  e  fe- 
lce a  corto  ancora  d1  ogni  mia  perdita. 

Quante  volte  fi  provò  la  mia  confidente  a 
,  netterle  in  dubbio  la  morte  mia,  come   fé   in- 
Ilefo  ne  averte  diverfamente  difeorrere,  e  quante 
.  tolte  altresì  pianger  ne  vide    moglie,  e  marito 
:olle  più  folenni  protette,  che   viva  mi    difide, 
avano,  e  ad  elfi   prefente,  per  reftituirmi  quan- 
o  era  mio  a  corto  ancora  di  fepararfi  per   fem- 
ore!    Chi    voluta    avrebbe  una   feparazione   sì 
lolorofa  dà  due   perfone   unite   infieme   per    fo- 
0  amor  mio ,  e  per  foli   vantaggi   del   mio    te- 
1  ìero  figlio?     A  me  parea,  fé  voluta  l'avelli,  d* 
:ffer   troppo  indifereta,    giudicando  ,    che    toc- 
;afle  al  de  (lino  di  fepararli ,   ficcomc   uniti    gli 
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avea ,  fé  trovava  egli  giuito  di  rimettermi  d' 
:jno  fpofo  in  pofleflo,  da  me  perduto  per  fuo 
foìo  rigore.  Niun'altra  donna  del  mondo  pen- 
fato  avrebbe  forfè  cesi;  ma  io  1'  intenda  alla 
foggia  mia,  e  farò  compatita  almeno  da  chi  non 
mi  giudica  degna  d'effer  lodata.  Anche  i  fen- 
timenti  del  cuor  mio  ripugnavano  talvolta  a' 
principj  dello  fpirito,  e  della  ragione;  ma  non 
mi  mancarono  delle  lufinghe  da  addormentarli , 
e  rendermene  meno  fenfibile  la  ripugnanza.  Li- 
na di  quelle  fi  fu  la  voglia ,  che  mi  venne  ar- 
denti'Tìma  d'abbracciare  mio  figlio,  fenza  che 
fuo  padre, e  Donna  Lucilla  ne  aveffero  il  meno- 
mo indizio.  Non  credetti  poffìbile,  che  un  par- 
goletto di  non  ancora  due  anni,  quale  io  lo 
lafciai ,  dopo  dieci  anni  di  lontananza ,  ricono- 
fcdTe  fua  rmdre-  £i  concertò  pertanto  tra  di 
me,  e  l'amica  Luigia  il  modo  d'averlo  folo  nei 
noftro  albergo  per  qualche  momento;  e  le  riufeì 
di  condurfelo  feco  a  pranzo  una  mattina,  per 
ricondurlo  prima  di    fera   dove   ricevuto  l'avea. 

Seguitai  in  que:J'occa(ìone  a  v  ftire  il  ca-  » 
rattere  di  cameriera,  per  non  eficr  fofpetta,  e 
non  mai  più  volentieri  mi  perdetti  nel  fervile 
mio  mmirtero  ,  per  effer  fempre  vicina  al  mio 
caro  figliuoletto,  ed  ufargii  ogni  più  minuta  at- 
tenzione. Miimè!  chi  veduto  m'averte  il  cuore, 
o  confederate  mi  aveife  le  fole  avi  fi  (lì  me  occhia- 
te, dubitar  non  potea,  che  fi  trattava  colà  della 
pa  te  più  cara  dell'  anima  mia ,  benché  ufafle  a  fé 
/leda  una  continua  violenza.     Quante  volte  me  lo 
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fìrinfì  al  feno!  quanti  baci  n;  rubai  fuo  malgrad- 
ito !  quanto  amabile  più  di  prima  mi  parve;  e 
quanto  in  me  riaccefe  colle  carezze  fue  la  pancio- 
ne del  padre  !  Non  fon  perfuafa  ,  che  baftmo  le 
fole  impreflioni  della  natura,  acciocché  tra  più 
donne   un   fanciullo   diftingua   alla    prima,   e    fi 

:  affezioni  a  fua  madre.  Non  facea  forfè  il  mio 
che  corri fpondere  colle  fue  al!e  mie  tenerezze; 
ma  certo  fi  è,  che  non  fapea  da  me  d.ftaccar- 
fì,  e  che  non  poco  ci  volle  per  ricondurlo  len- 
za di  me  alle  braccia  del  luo  genitore.  Una 
fpada ,  che  il  cuore  m' avelie  in  due  parti  divt- 
fo,  trovata  m'avrebbe  più  di  me  fletta  padrona 
per  diffimularne  lo  fpafìmo.  Quando  furono  per 
allontanarlo  da  me,  arrivai  a  fentire  un  veio 
trafporto,  che  mi  (limolava  a  non  ìafciarlo  par- 
tire a  collo  di  levarmi  la  mafehera ,  e  rinuncia- 
re a  patti  il  marito,  per  ritenere  a  forza  i!  fi- 
gliuolo. Buon  per  me,  che  Luigia  ci  rìmettea 
della  fua  onoratezza ,  e  troppo  m'era  ella  cara 
per  non  farla  feomparire  in  quei'  occafione: 
del  refto  io  non  fo  di  che  non  fom  capace.  Andò 
il  fanciullo  alla  fine ,  e  non  rimafe  contenta  li  ma- 
dre, perchè  ne  reftò  più  che  prima  invogliata. 
Quanti  rifletti  ne  feguitarono  dentro  di  me ,  che 
mio  egli  era  f~nza  contrailo,  che  niuno  più  di  me 

'  avea  iopra  d'elfo  diritto,  che  farlo  ricco  io  pot^a 
lenza  le  altrui  facoltà,  e  che  poco  mi  colmerebbe 
il  rapirlo  a  fuo  padre,  conducendolo  meco  a  Lon- 
dra di  volo,  per  non  reftituTlo  mai  più  !  Ah  la  co- 
fa  era  fatta,  fé  meno  ingegnofo  psr  tormentarmi 
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fiato  fofle  il  cuor  mio ,  e  rapprefentate  non  mi 
avefle  le  difperazioni  di  Delingh ,  e  di  Donna 
Lucilla  in  un'aria  capace  da  mettermi  ne' panni 
loro  per  averne  pietà.  Cosi  fenfibile  eflendo  io 
medefima  alla  perdita  d'un  figliuolo  non  ve- 
duto da  tanto  tempo,  come  potuto  avrei  fen- 
za  orrore  rapirlo  a  chi  da  tanto  tempo  1*  avea 
fotto  gli  occhi,  e  ne  tenea  tanta  cura?  Ec- 
co a  poco  a  poco  calmato  anche  quefto  traf- 
porto ,  che  più  animofa  mi  fece  a  cimentare 
de'  nuovi  pericoli,  mentre  ero  difpoftiffima  ad 
ifchivarli,  allontanandomi  da  Parigi  al  più  pre* 
Ito.  Fofle  prefunzione  la  mia  d'efier  già  av- 
vezza a  tutto  foffrire.,  o  fofle  fola  tenerezza 
di  moglie ,  che  più  non  rivedrebbe  il  mari- 
to, talento  mi  venne  di  vederlo  almeno  una 
volta,  fenza  efler  da  lui  veduta  prima  di  ia- . 
fciarlo  per  fempre  .  Più  dell'  altro  difficile  era 
quefto  fecondo  progetto  ;  ma  comunicandolo 
alla  mia  confidente,  e  mettendone  a  parte 
anche  il  Cavai ier  fenza  nome ,  non  dubitam- 
mo di  venirne  a  capo  facilmente  con  qualche 
poco  di  fofferenza  ,  e  d' induftria  .  Dopo  l' in- 
traprefa  corrifpondenza  con  Donna  Lucilla  li 
teneano  da  noi  a  bella  pofta  due  alberghi.  Era 
l'uno  di  quelli  nelle  più  rimote  parti  delia 
Città  ,  e  da  me  fi  abitava  coftantemente  in 
compagnia  di  Luigia,  quando  l'altro  nel  cuor 
di  Parigi  fi  abitava  dal  folo  Cavaliere  amico 
noftro;  ma  ferviva  ancora  alla  mia  confiden- 
te per  ricevere  colà  le  vifite  di  Delingh ,  e  di 
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Donna  Lue  la,  lenza  mettere  a  pericolo  alcu- 
no il  notfro  fegreto  .  In  quefto  fecondo  pub- 
blio albergo  non  era  imponìbile ,  che  io  ve- 
detti il  mio  fpofo  fenza  eflerne  veduta ,  o  dar- 
gi«  ioipetto  .  Si  fìabilì  però  da  principio,  che 
cela  ie&ir.ffe  l'incontro,  e  fé  ne  divifarono 
motte  maniere  diverfe  per  fceglierne  la  più 
comoda  ,  e  la  piti  conface vole  a'  miei  defi- 
derj.  Tutte  furono  vane,  perchè  il  folo 
calo  nafeerne  fece  un'occafìone  ,  all'apparen- 
za migliore ,  febbene  per  fatalità  mia  con- 
fueta  ne  derivaffero  delle  confeguenze  ter- 
ribili ,  ed  affatto  contrarie  a'  miei  primi  di* 
fegni  .  11  cafo  ofo  dirlo  tutto  particolare 
del  carattere  mio  ,  e  non  più  accaduto , 
rè  da  accadere  a  neffuna  .  Ne  premetterò 
alcune  antecedenti  notizie  ,  e  poi  lafcierò  a' 
Leggitori  decidere  fé  v'abbia  dell'  cfagerazione , 
o  del  fanatifmo  nel  ragionarne  così . 


ARTICOLO    V. 

Pevìcolofa  occ aporie ,  in  cui  mi  toccò  ài  vedere 
h  Jpofo  mio,  e  quanto  foffg  a  lui  vantag- 
gio/a la  mia  prefenza. 

BEnchè  l'età  di  Donna  Lucilla  Me  p:ù  dei- 
la  mia  qualche  poco  avanzata,  non  lafcia- 
va  ella  di  confervare  de'  meriti  grandi  per  efie- 
IQ  amata  da   chi  amando   rapir    non    fi    lafcia 
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dalle  fole  apparenze.  Le  attrattive  del  volto  C« 
rano  di  lunga  mano  in  lei  fuperate  da  quelle 
del  fuo  dolce  carattere  .  Capace  come  era  di 
dettare,  e  nodrire  dovunque  volerle  delle  ga- 
gliarde impre  filoni ,  non  fé  ne  prendea  ella 
gran  cura  ,  prevedendo  da  faggia  ,  che  più 
del  cuor  fuo  lufingati  avrebbe  gli  amanti  lo 
fplendore  della  fua  ricca  fortuna  .  Anche  a 
Parigi  trovato  avea  chi  le  ragionale  fui  ferio 
d'amore,  e  di  nozze;  ma  oltre  i  fuddet- 
ti  rifletti  V  inveterato  trafporto  per  la  iua  li- 
bertà ,  e  l'incredibile  attaccamento  a  D.  Gia- 
cinto fuo  fratello  fatta  l'aveino  fempre  for- 
da,  o  contraria  agli  altrui  amorofi  progetti. 
Forfè  uno  folo  colà  filufingò  di  fedurla  ,  per- 
chè fuppofe  d' elTerle  caro ,  e  caro  veramen- 
te vedeafi  al  di  lei  fratello,  che  a  Londra  co- 
nofciuto  l'avea,  e  nell'Armata,  durante  la  lua 
prigionia  .  Chiamava!!  quefti  il  Sig.  di  Mar- 
ville,  ed  era  giovane  di  buona  nafcita  ,  ma 
di  defolate  fortune ,  che  in  fé  accoppiava,  ad 
un  efteriore  piacevole  un  animo  impetuofo  , 
e  di  tutto  capace  .  Per  quanto  ne  ditte  Don- 
na Lucilla  alla  mia  confidente,  era  ella  troppo 
lontana  dal  farlo  fuo  fpofo  ;  ma  il  Signor  di 
Marville  le  ne  tenea  cosi  ficure  le  nozze , 
che  al  folo  arrivo  di  Delmgh  a  Parigi  attri- 
buì egli  la  coipa  d'averle  improvvifamente 
perdute.  A  me,  che  ben  conofe^vo  il  caratte- 
re M  Donna  Lucilla,  reftava  evidente,  ed  incon- 
traftabilc ,  che   fola   amicizia    per  me   ere 1  ita 
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già  morta,  folo  amore  per  -mio  figliuolo,  e  loia 
pietà  per  lo  fpofo  mio  i  neon fol abile  delia  mia 
perdita  ,  e  deHe  povere  fue  circofUnze,  indotta 
i'aveano ,  ficcomc  ella  giurava,  a  farlo  fuo  ma- 
nto, a  preferenza  d'ogni  altro,  trovandolo  per 
le  andate  colè  incapace  d'  abulare  di  una  tale 
fortuna.  Non  così  i'intendea  il  Sig.  di  Mar- 
ville,  che  riputandoli  tradito  da  Duna  Lucilia 
in  amore,  conceputo  avea  contro  Delingh  fuo 
fortunato  rivale  un'inimicizia  implacabile,  ed 
arrivato  era  a  giurarne  pubblicamente  una  fo- 
lenne  vendetta .  Vi  fi  int.rpofero  allora  delle 
perfone  autorevoli  ,  le  quali  però  non  altro  fe- 
cero, che  fopire  quell'incendio  in  vece  d' estin- 
guerlo. Temendone  le  confeguenze  funefte,pre- 
fo  avea  Dj(i  Giacinto  il  partito  precedente  di 
pi'fare  colla  foreila,  e  col  cognato  in  Italia  °r 
ma  ci  pafsò  poi  egli  folo  prima  di  loro,  peroc- 
ché il  Sg.  iVlarviile ,  che  ferviva  nelle  truppe 
di  Francia,  richiamato  fu  opportunamente  al 
iuo  Reggimento,  e  tenerfi  dovette  per  qualche 
tempo  da  Parigi  lontano. 

Quando  bollivano  appunto  i  miei  progetti 
di  vedere  Ocì'mgn  fenza  eflerne  veduta  ,  il  di 
lui  rivale  fuddetto  s'era  a  Parigi  reftituito  di 
freico .  Donna  Lucilla  ne  ftava  in  grande  ap- 
prenfìone  ,  e  precipitar  volea  la  partenza  fua , 
per  raggiugnere  1  fratello  in  Italia.  La  mia  fe- 
dele Luigia,  informata  qual  era  di  tutto  ciò, 
non  ommettea  di  comunicarmene  le  opportune 
no^zie.  Temendo  io,  che  partifle  Delingh  fenza 
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prima  vederlo,  fullecitai  di  procurarmi  ad  ogni 
colto  quefto  piacere,  e  trafeurai  però  certe 
cautele  ,  che  tenevano  da  prima  a  freno  la 
mia  amorofa  impazienza.  Qui  fu,  dove  voi- 
le in  certa  maniera  rappacificarli  meco  il  mio 
nemico  dettino,  rendendomi  qnafi  indifcreta  per 
farmi  del  bene,  benché  fi  frammcfcoiafle  a 
proporzione  del  male  ,  che  ne  feemava  ogni 
pregio .  Prima  di  lafciare  la  Francia  entrò 
in  penderò  D^nna  Lucilla  di  rivedere  per 
la  feconda  volta  Verfailles  .  Quali  temendo  , 
che  mi  fcappafTe  dalle  mani  lenza  confeguirne 
il  mio  fine,  accordai,  che  Luigia  ,  col  Cava- 
lier  fenza  nome,  le  tenelTero  compagnia  in 
quel  viaggio,  come  ella  bnm  va  ,  e  colà  li 
prevenni  fegretamente  io  medefima  fulla  ferma 
fperanza  d'  appagare  p  ù  ficil mente  i  miei  de- 
fiderj  .  Iftruita  a  dovere  dal  Cavaliere  arni, 
co  mio  ,  che  di  Verfailles  avea  tutta  la  pra- 
tica,  prefi  alloggio  colà  fuor  del  Catello,  ac- 
compagnata dal  folo  Alidor  mio  domeitico  , 
che  tutte  fapea  le  noftre  intenzioni  .  Colà 
abboccarmi  io  dovea  coali  amici  miei  ,  quan- 
do farlo  potefTero  liberamente  ,  e  qualche  co- 
fa  avellerò  da  comunicarmi  appartenente  al 
noftro  difegno  .  G  i  afpettai  tre  giorni  inte- 
ri fenza  averne  novella  ;  e  quafi  annojata  del- 
la tardanza  ufeir  volli  il  giorno  quarto  da 
quell'albergo  per  prender  aria  in  un  bofehet- 
to  vicino  di  non  mediocre  elle  >fione  .  Sola 
ne    andai  a  palleggiare    tra    le  ombre   più  ver- 
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di,  c  rimote  per  lafciare  il  domsftico  full' al- 
bergo, che  qualcuno  arrivando  de1  noftri  cor- 
relTc  a  darmene  avvifo .  Patteggiato  io  non 
avea  che  mezz'  ora,  Tempre  internandomi  nel- 
la bofeaglia,  quando  in  capo  giugnendo  ad 
un  lungo  angufto  fentiero,  ne  ritrovo  fulla  fì- 
nilìra  una  bada  ruftica  cafa  ,  circondata  al  di 
dietro  da  un  morbido  prato  non  più  di  cen- 
to pad!  dirtelo,  e  sbuccar  vedo  al  tempo  me- 
defimo  fulla  dritta,  alquanto  da  lunge  ,  due 
perfone  frettolofe ,  e  adirate ,  in  una  delle  qua- 
li riconofeer  mi  parve  Delmgh  mio  marito, 
benché  non  l' avelli  veduto  da  sì  lungo  tem- 
po. Forfè  m'ingannava  la  prevenuta  mia  fan- 
tafia  ;  ma  tempre  era  necelTario  ,  che  a  lui 
mi  celallì  per  ofTervarlo  meglio ,  e  trarmi  d' 
errore .  Non  vidi  per  me  nafcondiglio  più 
pronto ,  e  ficuro  della  ruftica  cafa  fuddetta  , 
fuila  cui  porta  flava  filando  una  vecchiarella 
quali  cadente  .  Fingo  feco  lei  ad  un  tratto 
un'  urgenza  improvvida  della  natura  ,  e  d'  en- 
trare le  domando  licenza.  M'accenna  ella  di 
montare  una  breviflìma  fcala  ,  e  di  fervirmi 
a  mio  comodo .  Salgo  di  volo  ,  e  ritrovo  la 
povera  ftanza  d'un  cacciatore,  forfè  desinato 
alla  guardia  di  quel  diftretto  ,  quale  appunto 
j  la  dimoftravano  gli  arnefi  ,  ond' era  tutta  in- 
j  gombrata  .  M'affaccio  impaziente,  e  guardin- 
ga alla  piccola  fineftra,  che  avea  fovra  il  pra- 
ticello accennato ,  per  vedere  fé  fotte  ,  o  non 
Me    Delmgh    l'uno   de'    due    veduti    sbuccare 
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poc'anzi  dalla  f.rcfta  .  Ahimè,  flato  non  fof- 
ie  quel  deflo  ,  che  tremato  non  avrei  di  per- 
derlo mife' amente  ne;l'atto  di  ritrovarlo  !  Lo 
rivedo  colà  dall'  alto  at  baffo  colia  fpada  al- 
la mano  funofamenre  difenderli  dal  compagno 
fuo  ,  che  gli  minacciava  a  gran  colpi  la  mor- 
te. Poco  ci  volle  per  indovinare  al  cuor  mio, 
che  forte  quell'altro  il  Signor  di  Marville  at- 
tele  le  precedenti  notizie  ;  nu  chi  i*  dovinar 
potea  qiial  effer  dovette  Tefito  di  quella  difpe- 
rata  disfida  ?  Lo  ip  (ò  mio  non  era  come  Te- 
molo fuo  di  profeflione  loldato  ;  ma  non  gli 
mancava  t-è  deitrezza,  né  ardire  per  cogliere 
al  paragone  ogri  vantaggio  poflibile  .  Il  fuo 
rivaie  era  già  malamente  ferito  ;  ma  pioveva 
a  Delingh  in  maggior  copia  il  fangue  dal  fian- 
co finiftro  ,  e  dal  braccio  deftro  ,  a  cui  manca- 
va la  Iena  per  difenderfi  ,  mentre  raddoppia- 
va nel!'  altro  per  finirlo  la  d  fperazione  ,  e  la 
rabbia . 

Mifera  me!  qua!  terribile  oggetto  per  una 
moglie  mia  pari  ,  che  perder  mi  fece  ogni  ri- 
guardo di  non  effer  veduta,  e  fuor  di  me  ftef- 
fa  mi  trafportò  da  frenetica  ala  difefa  dello 
fpofo  mio,  fenza  vederne  il  come,  ed  efami- 
narne  la  ftrada  .  Quella  vita  a  me  così  cara 
i'avea  egli  altra  volta  falvata  per  fola  opera 
mia  ;  e  che  fatto  non  avrei  per  confervargli 
in  quell'occafionc  ancora  il  mio  dono  ,  fé  la 
fola  fortuna  fecondato  avefle  il  mio  dìfperato 
ardimento  ?     Volgendo    gli    occhi    per    quella 
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ifcinza  dov'ero  quafi  cercaìlì  foccorfo,  ci.  veg- 
gio appefe  delle  armi  dà  fuoco .  Ne  do  furio- 
famente  di  piglio  alla  prima,  che  mi  viene  al* 
le  mani:  carica  la  ritrovo  ptr  mia  ym  for- 
tuna :  prendo  dal  balcone  di  mira  TafTalitore 
di  mio  marito:  (còppi ar  ne  fo  l' archìbu^hta  , 
che  d'una  grofTa  palla  lo  coglie  in  mezzo  al- 
le fpaile  ,  e  ftraimz/.ar  lo  fa  moribondo  all' 
indietro ,  fenza  veder  nemmeno  donde  gli  ve- 
ntile la  morte.  Al  rotore  del  colpo  ,  e  al- 
la caduta*  dell'  emolo  fuo  alzò  gli  occhi  De- 
tingi»,  come  ne  leppi  dappoi,  e  primi  c*ie 
io  mi  ritirali  dalla  rueftri ,  mi  vide  abba- 
stanza, per  dubtare,  fé  fofle  q  ìel  fuo  urr  de- 
lirio arn  -rofo ,  povero  un  portento.  Tutu 
quefta  tragica  fcena  non  mi  occupò  che  pociii 
minuti  ,  talché  dopo  il  gran  colpo  precipita* 
da-  quella  breve  fcala  in  un  falto,  ringraziai 
la  buona  vecchia  •  e  prefì ,  correndo .  I*  angu- 
ftv>  intiero  dell'albergo  mio  ,  fenza  chi  ella 
fofpettafie  dell'avvenuto  dietro  ia  cafa  fui  a 
no»  molta  diftanza ,  e  fenza  che  mio  mari- 
to veder  mi  potette  per  1*  opposto  cam  nino  , 
attefe  le  frappone  muraglie ,  e  le  foitiifine 
piante  . 

L'orrore  del  colpo  dentro  me  fentir  non  fi 
fece,  che  qmndo  fui  fola  nella  mia  danza; 
ma  trovandolo  neceflario,  lo  fpinto  mio  pretto 
fi  determinò  a  giudicarlo  ragionevole,  e  giudo:, 
onde  vernile  che  venirne  lapea  ,  fi  pofe  fubi- 
to  in  calma  .  Allora  sì  erano  da  afpettarfi  al 
Tom*  IL  H  più 
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più  prefto  gli  amici  rriei  coi  a  ftrepitofa  no 
velia .  Le  ferite  di  Deiingh  me  ne  rcndeanc 
impaziente-  per  timore  deha  lua  vita  ,  e  prr  1 
affanno  altresì,  -che  ne  proverebbe  Doni<a  Lu 
eila.  Due  ere  dopo  il  tramontar  del  ho 
le  comparve  alla  fine  il  iole  Gavdicr  iena 
nome  per  informarmi  di  un  fatto  da  me  ve 
duto  cogli  occhi  miei,  e  refo  meno  funeftì 
al  cuor  mio  dai  mio  dilperato  coraggio  .  Buoi 
per  me  ,  che  le  ferite  di  mio  marito  non  e 
rano  pericolpfe ,  a  giudizio  de'  Medici,  ori 
de  rifarcirmi  potei  dell'affanno  fufferto,  rider! 
c3o  di  Deling,  che  ialvato  diceafì  dall'ombri 
difcnditnce  dell' eftinta  fua  moglie  .  Uomo  noi 
era  egli  da  tutti  afcoitare  i  pregiudizi  del  voi 
go  ■>,  ma  che  potea  dir  di  meglio  da  vero ,  < 
da  fcherzo,  fupponendomì  morta,  ed  avendo 
mi ,  benché  di  volo ,  a  quei  balcone  veduta 
donde  era  difeefa  un' arch (bugiata  a  faivargl 
la  vita  ?  Un  portentoso  ajuto  per  lui  quelli 
fu  giudicato  anche  dal  Cavalier  fenza  nome' 
quando  fu  del  tutto  informato  ;  ma  perfiftendi 
io  più  the  mai  oftmata  a  non  palefarmi  né  ; 
Deiingh ,  né  a  Donna  Lucilla,  fi  giudice 
non  men  neceflario  ,  che  mi  relìituiflì  al  pii 
prefto  al  nafcondiglio  mio  di  Parigi,  per  met 
termi  in  licuro  da  tutte  ie  pcrquifizicni,  ch< 
fatte  colà  fi  farebbero  dopo  un  avvenimento 
che  reflar  non  potea  lungamente  nafeofto.  / 
Parigi  di  fatto  io  tornai  la  mattina  feguen 
te ?  e  ci  tettai  più  tranquilla,  perocché  ie  feri 
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te  di  mio  marito  non  permetteano,  che  mi  fag- 
gine sì  prcfto  per  portare  ih  Itaùa . 


ARTICOLO    VI. 

F.ftto  dell'affare    fuddetto  :    iridatili tà  itile 

mie    rifoluziont ,   e    co  fé    ptk    (ir  aite 
avvenute  nel  volerle  ejegutre . 

UH  Ufficiale  di  Francia  morto  a  tradi- 
mento in  duelio  ,  qualunque  ne  fofle  la 
caufa ,  non  potca  non  far  dei  romore  a  Ver- 
fai11.es  per  rilevare  alla  maglio  tutte  le  cir- 
coftanze  *  del  fatto  .  S»  efaminò  la  vecchia  , 
che  mi  avea  dato  ricetto  ;  ma  quefra  non  più- 
di  me  r  cordavafi  per  nominarmi  ,  e  non  avea 
nemmeno  abbadato  al  remore  dell' archibugia- 
ta  per  formarne  qualche  f /petto  .  Il  caccia- 
tore ,  e  guardiano  della  bofeaglia  di  lei  Rima- 
lo non  era  allora  prefenre  ,  e  trovate  avendo 
le  armi  fue  da  fuoco  dove  lafciate  le  avea, 
non  fognò  nemmeno ,  *  che  fofle  da  loro  ve- 
nuto il  colpo,  di  cui  fi  facea  rigorofo  pro- 
ceffo  .  Pretto  Deìingh  non  furono  altre  ar- 
mi trovate  che  la  loia  fua  fpada  .  Non  e'  era 
teflimonio  di  vifta  ,  che  alterar  potè  (Te ,  o 
fmentire  le  di  lui  depofizioni  ,  e  la  sfida  in 
ifcritto  ,  ch'egli  moltrava  dell' eftinto  M.ir- 
viìlc  ,  non  d'altro  reo  lo  facea,  che  d'aver- 
la accettata  fenza    farne     parola     a    nemano* 
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Per  quinto  fi  facetfe  da'  Tribunal?,  non  te  ce 
rifeppc  più  di  così  ;  ma  p  ù  di  così  fapemc 
volea  Donna  Lucilla ,  parendo  •»  lei ,  che  Ma- 
dama Luigia  ,  e  il  Cavaiier  fenza  nome  ne 
avellerò  qualche  lume  mig  ìore.  Che  non  ten- 
tò, che  non  dille  per  trjr  loro  di  bocca  il  mio 
arcano?  Volendo  efll  fedelmente  guardarlo,  e 
non  eflere  fu  tale  articolo  importunati  pù  lun- 
gamente, prefero  la  pfoluzione  di  refhtuirfi  a 
Parigi  con  quache  pretefto  ,  poiché  le  ferite  di 
Dciingh  l' obb'igavano  a  refiirne  ancora  per 
qualche  fettimana  lontano. 

Raccolti  di  bel  nuovo  gli  amici  miei  al 
mio  fianco,  cominciammo  feriame.>te  infieme  a 
trovar  ncceflana  la  partenza  mia  dalia  Fran- 
cia ,  fé  tenermi  volv-vo  celata  ai  manto  ,  e  a 
Donna  Lucilia  per  non  funeftare  il  loro  ime- 
neo .  Anche  il  Cavaiier  fenza  nome  era  già 
di  quei  foggiorno  annojato,  troppo  contrario 
al  fuo  fiftema  di  Vìvere  in  un  movimento 
continuo,  e  di  non  prenderfi  briga  de'  fatti 
altrui  .  L'i n difere tezza  di  trattenerlo  contro 
fuo  genio  più  mi  pefava ,  che  il  fecondarlo  , 
e  partir  da  Parigi  anche  contra  mia  voglia  ; 
ma  come  partire  da  un  luogo,  dove  nel  ma- 
rito ,  e  nel  figlio  io  lafciavo  addietro  più  che 
la  metà  di  me  fteffa  ?  Volendo  ad  eilì  per  fem- 
ore nafcondermi  ,  come  ero  immutabile  r  elle 
.mie  maflìme ,  veniva  ad  elTere  lo  fìeflo  che 
confiderarli  perduti  ;  ma  il  perderli ,  ed  aver- 
li vicini    non   mi   riusciva  così    intollerabile, 

co 
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come  il  perderli ,  ed  averli  lontani  .  Senza 
vederli  di  fatto,  e  fenza  trattar  feco  loro,  mi 
reftava  fempre  la  gran  confolaziotie  d'averne 
novelle,  e  d'edere,  per  così  dire,  informata  d' 
ogni  loro  penfiero ,  in  cui  la  memoria  mia  non 
lafciava  d'aver  la  fua  parte.  Ondeggiando  tra 
fomìglianti  rifleCfi  ,  che  non  Iafciavano  di  pre- 
sentarmi degli  oltacoii  infuperabdi,  a  me  in  ol- 
tre parea  ,  che  fupcrati  in  buona  parte  gli  a* 
vrei ,  fé  potuto  avelli  dividere  gl'intereffì  del 
manto  da  quelli  del  figlio  .  Quanto  più  volen- 
tieri fagrificato  avrei  l'amore  di  fpofa,  fé  riufei- 
Co  mi  fo(fe  di  confervare  illefa  ne'  fuoi  diritti 
la  tenerezza  di  madre  !  A  patti  venuta  io  farei 
con  Donna  Lucili*  di  rinunciarle  il  marito,  pur- 
ché mi  cedefle  ella  il  figliuolo  .  Venendo  que- 
lli meco  a  nafeonderfi  ia  qualche  angolo  della 
terra,  la  foia  fua  compagnia  m'avrebbe  fatte 
feordare,  o  con  più  pace  fornire  tutte  le  altre 
mie  perdite;  ma  come  poi  averlo  meco,  e 
come  ricuperarlo  dalie  mani  amorofe  di  chi  mei 
tenea  divifo  ,  fé  non  m'ajutava  a  ricuperarlo 
la  forza  ?  Una  fola  rapina  adunque  farmi  pò- 
tea  nel  mio  cafo  contenta  .  Lecita  10  la  cre- 
detti, e  giufti(fima  alla  foggia  mia  di  perifa- 
re  ,  che  irragionevole  non  era ,  benché  parefle 
:  affai  ftrana  .  Alla  fola  dedizione  d'una  tale 
-rapina  fi  riduceano  le  difficoltà  più  capaci  di 
farmi  fpavento  .  Niente  più  agevole  che  i* 
intraprenderla  per  mezzo  di  Luigia,  la  mia 
condente  *  ma  quefto  era  lo  lteflb  che  tut- 
ti $  to 
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to  azzardare  il  nofiro  fe^rct)  ,  ed  efp^rre 
per  Io  meno  lei  fola  a  qualche  confegue>  za 
non  meritata  dalla  fua  fedeltà  .  Nel  cafu  mio 
p*rea  necefTario  d'  aver  nelle  mani  il  mio  figli- 
uoletto ,  fenza  che  ella  ci  avelie  la  meno- 
ma parte  ;  onde  non  altro  partito  reftava  , 
che  di  tentare  da  me  fola  il  gran  colpo,  e 
non  darne  nemmeno  a  lei  ftclTa  il  menomo 
indizio. 

Qui    ci    volea  dell'ardire,    dell'accortezza, 
dell'  artifizio ,   e  fopra  tutto  del    tempo  .     Ecco 
pertanto    per   una   madre   del  mio  carattere    di 
tutto  capace  una  nuova   neceflìtà  di  fofpendrrcv 
la  partenza  mia   da    Parigi,   e  di  lafc'arc,    che 
a  fesno   fuo   ne    partifTe   il    Cavalier   fenza    no-^ 
me   per   avere    un  oppofitore   di    meno  a'  mici 
ftravaganti  difegni  .     Finfi  tutt' altro  ,   che   mi 
obbligante    a  cangiar   di    penfìero,  e    partì   eg!i 
folo  ala    fine    verfo  l'Italia  frnza   reftar   difgu- 
ftato  della   ma  femminile   incoftanza,   che    era 
un  atto   finiflìoi")   di  diferezione   in   quelle  mis 
circoftanze.     Partendo  i)  Cavaliere,  fi  facea  in. 
difpenfabile,  che  fingerle   altresì  Madana   Lui- 
gia   di   andarfene   feco  lui  ;   e   ne   diedero  però 
avvifo  concordemente   con   una  lettera   a  D^n- 
na    Lucilla,   che    era   tuttavia    a    Verfailles, 
promettendo»*   il  piacere  di  rivederla  in  Italia  , 
dove  prevenir    la  doveano  per   i  loro    intereflì. 
Rinferrata  che  fu  meco  anche  la  mia  confiden- 
te a  menare  una  vita  quali  invifibile  fui  nofiro 
fegrctiiiìmo  albergo ,  non  ebbi  più  difficoltà  al- 
cuna 
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cuna  di  comunicarle  le  mie  intenzioni  ,  per- 
chè troppo  mancavami  ad  efeguirle  fenza  1* 
aflìftenza  fua  ,  avendo  ella  dell'  albergo  di 
Donna  Lucilla  ,  e  del  di  lei  tenore  «li  vi- 
ta tutta  la  più  neceffaria  fperienza  .  Non 
fi  oppofe  Luigia  ,  non  trovò  il  furto  imponi- 
bile ,  anzi  lodommi  d'  averne  fin  allora  tac- 
ciuta  1'  idea,  e  cominciammo  a  non  far  al- 
tro dalia  mattina  alla  fera ,  che  penfarci  fé- 
riamante  ,   e    difcorreme   per   noftro  follievo  . 

Fra  mille  progetti,  che  ne  venivano  in  ca- 
po ,  non  fapea  ella  medili  ma  a  quale  determi- 
narli piuttofto,  quando  mi  fuggi  detto,  che 
per  1'  efecuzione  del  mio  difegno  e'  era  b»fo- 
gno  d'  un  terzo ,  e  valermi  io  non  pot^a  d* 
Alidor  mio  domcftico ,  che  ne  farebbe  capa- 
ce, effendo  egli  troppo  conofeiuto  da  Donna  Lu- 
cilla fua  antica  padrona,  da  cui  ricevuto  io  1' 
avea  nell'  allontanarmi  da  lei .  Allora  fu ,  che 
rifpofe  Luigia  :  non  ci  vorrebbe  appunto  di 
meno;  ma  tacete,  Madama,  che  mancando  A- 
lidor ,  io  mi  lufingo  d'  aver  nelle,  mani  l' equi- 
valente per  la  noftra  intraprefa  .  Elfer  quelli 
potrebbe  un  altro  domeftico  già  licenziato  a 
Verfailles  da  Donna  Lucilla,  che  prima  della 
partenza  del  Cavalier  fenza  nome  fu  a  pre- 
garmi in  Parigi  d' iaterefiarmi  per  lui,  ripi- 
gliar facendolo  al  fervigio  di  prima ,  o  tro- 
vandogli nuovo  padrone  .  Se  fapellì  al  pre« 
fente  dove  ritrovare  colui ,  quanto  mai  fareb- 
be al   noftro  propofito!  Oltre  lo  ftimolo  d'  una. 

H  4  gran 
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gran  ricompenfa  nel  trafugare  quei  fanciullftro, 
s*  aggi  ugnerebbe  in  elfo  lui  il  defiderio  d1  una 
privata  vendetta  contro  la  -cameriera  di  Donna 
Lucilla  ,  e  cuftode  di  voOro  figliuolo  ,  che  li- 
cenziar lo  fece  di  cala  per  aria  leggerezza  da 
nulla..  Si  chiama  egli  Gabnt.  E'  conofeiut. (fi- 
mo full  albergo  tenuto  dal  Cav<<lier  lenza  no- 
me; e  prorneiTo  m'avea  di  tornarci  per  qualche 
fifpofla  tra  pochi  giorni.  Ohi  (a,  ohe  colà 
non  capiti  ancora ,  fé  tener  gli  fi  faccia  colà  un 
awifo  di  mia  mano ,  che  lo  conduca  dove  vo- 
gliamo, colla  lufinga  d'avergli  trevato  padrone? 
Sibbene,  io  loggiunfi,  facciamone  fenza  indugio 
la  pruova  j  e  fubito  fcrUIe  la  mia  confidente  il 
bi&àetto,  che  fegus . 
Amico  mio. 

Se  volete  un  padrone  affai  hu<mn  per  voi, 
trovar  lanciatevi  ver/o  notte  Ju  que  fi  albergo  ^ 
dove  verrà  per  fona  da  me  mandata ,  che  vi 
condurrà  a  parlar  meco,  ?ìon  potendo  io  in  i- 
fcritto  dirvi  di  pu.  Addio. 

r  Madama    Luigia, 

Si  addrizzò  quefto  biglietto  a  Galant,  ed 
una  fantefea  della  noftra  alber^atrice ,  che  in- 
caricata fu  di  portarlo,  lo  laido  full' albergo 
fuddetto,  caldamente  raccomandato  ad  un  do- 
medico  ,  che  le  dille  di  conofcerlo  affai ,  pre- 
gandola di  ritornare  a  fera  per  la  rifpofta .  I» 
Sua  vece  all'ora  awifata  colà  rimanda ffi  Ali- 
dor ,  onde  a  noi  conducete  quel  fervo  fenza 
padrone,  e  di  ooj  non  le  faceflè  troppe  paro- 
le. 
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le.  Ritornò  egli  colf  amico  in  brev*ora  ,  e 
s'era  già  da  noi  divifata  la  maniera  di  farlo 
fruire  alle  intenzioni  noftre,  fenza  pericolo 
che  fotte  da  lui  tradito  tutto  P arcano.  Sedea 
Luigia  al  fianco  mio ,  quando  fu  introdotto 
colui,  che  giovane  era  di  buon  afpetto,  e  pa- 
rea  sbigottito  ,  e  confuto  ;  ma  non  sì  tofto  lo 
vide  ella  ,  che  fortemente  fi  fcoiTe  ,  e  balzò- 
con  impeto  da  federe  ,  gridando  :  qual  equivo- 
co è  quefto ,  che  fìravaganza  ,  che  incontro! 
Non  è  g'à  quefti,  che  afptttiam  noi:  quelY  è, 
Madama ,  il  mio  caro  marito  ;  ma  come  qui , 
marito  mio,  come  libero,  come  (alvo,  e  co- 
me tra  le  mie  braccia,  quando  io  tenea  per 
certo  di  non  rivedervi  mai  più  ?  Si  perdette- 
ro tra  quelli  trafporti ,  fcambievolmente  ab- 
bracciandoli ,  talché  io  forprefa  da  queir  in- 
contro non  afpettato  ,  rapita  dalla  dolcezza  lo- 
ro, e  quafi  fuor  di  me  fteffa,  non  feppi  onde 
cominciare  a  dividerli ,  per  effer  meglio  infor- 
mata d'un  sì  bizzarro  accidente.  Appagò  Lui. 
già  alla  fine  la  fua  ,  e  mia  curiofità  ,  metten- 
doli in  calma,  e  domandando  ragione  al  mari- 
to di  quella  forprefa.  Ve  la  re.ndo  fubito,  et 
dille,  e  ve  la  rendo  in  poche  parole,  perocché 
non  altro  ha  di  lira  vagante  un  tal  cafo  che  la 
mia  buona  fortuna.  Quella  fola  m'ajutò  a  di- 
fettare dàlia  fquadra,  fu  cui  m'imbarcarono  a 
forza  per  le  Indie  Orientali ,  quando  fu  elKi 
obbligata  da' venti  contrarj  a  prender  terra  ver- 
fo  le  eftreraità  della  Spagna  ,  Quella  fola  vi- 
ve 
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vo,  e  fano  conduffe  un  difertore  mendico  fino 
a  Parigi ,  dove  ficuro  trovandomi ,  mi  polì  a 
guadagnarmi  da  vivere,  fervendo  fu'  pubbli 
alberghi,  come  ero  già  accoftumato  in  Olanda.. 
Non  fono  appena  otto  giorni,  che  cangi *i.d  di 
bene  in  meglio,  arriva;  ad  aver  impiego  fu  l'al- 
bergo a  voi  noto,  e  colà  fu  deportato  quella 
mattina  nelle  mie  mani  un  biglietto,  nella  cui 
foprafcritta  di  riconofcer  mi  parve  il  carattere 
della  cara  mia  moglie .  Finfi  di  aver  notizia 
della  perfona,  a  cui  era  diretto,  e  parfta  che 
fu  la  meftaggiera  ,  cunolaniente  l'aperti,  tro- 
vando ancor  meglio  la  fcrittura  ,  e  fottofcri- 
zione  conforme  a'  miei  primi  fofpetti .  Con 
tale  fcorta  alla  mano  chi  non  farebbefi  lufin- 
gato  di  fcoprire  anche  il  redo  ?  Ed  ecco  fin  dove 
m'  ha  condotto  la  curiofità  mia ,  la  mia  indù- 
ftria,  o  per  dir  tutto  in  una  parola  la  mia  fo- 
la fortuna .  Qui  ritornò  egli  ad  abbracciare 
fua  moglie  ,  e  troppo  dolce  riufeiva  quella  fee- 
na  al  cuor  mio ,  per  non  interromperla  si  fa- 
cilmente . 

ARTICOLO    VII. 

Confeguenze  per   me  favorevoli   derivate   àalV 

incontro  riferito    poc*  anzi ,  e  partenza 

mia  dalla  Francia* 

NOn   celiarono  tra  la  mia  confidente  ,  e  lo 
fpolo   fuo   que'   primi    amoroG   trafpbrti , 
lenza  che  m  loro  nafeefle.  uno  fcambievole   de- 
li. 
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fiderio  di  tutta  pattare,  infieme  quella  notte 
rnedefima.  Se  trovata  io  mi  folli  nel  caio  lo- 
r-  con  mio  marito,  ne  farei  forfè  fiata  più  di 
bro  impaziente  ,  onde  facilitai  quanto  elfi  vo- 
levano, efibendo  a  Luig  a  per  fuo  marito  quel- 
lo ftefio  trattamento ,  di  cui  era  ella  da  tanto 
tempo  in  poflèffo  .  Tanto  fu  gradita  l'offerta, 
che  venne  fui  fatto  abbracciata ,  e  tornò  vo- 
lando il  mio  nuovo  domeftico,  che  li  chiamava 
Lebrun,  a,  congedarli  immediatamente  dall' al- 
bergatore fuo  padrone,  per  non  più  fepararlì 
da  me,  finché  meco  rimaneva  fua  moglie.  For- 
tunatiifimi  fpoli!  quanto  invidiai  quella  notte 
la  riunion  loro ,  fenza  fperare  per  me  una  fo- 
migliante  fortuna,  e  quanto  rifolli  di  contribui- 
re in  appreffo  a  render  per  loro  durevole  una 
felicità,  che  meno  fenfibile  in  parte  faceami  la 
mia  vedovanza  !  Bifogna  dire ,  che  in  quella 
notte  la  mia  Luigia  tutto  trasfondere  nel  ma- 
rito il  fuo  fpirito ,  o  che  folo  amore  fatti  gli 
averle  da  gran  tempo  d' un  cuore  medefimo . 
Checché  ne  fofle,  venne  ella  di  buon  mattino 
mezza  fpogliata  al  mio  Ietto  per  informarmi  , 
che  fuo  marito  conofcea  perfettamente  il  da- 
meftico  licenziato  da  Donna  Lucilla  ,  che  fen- 
za far  parola  di  noi  fi  abboccherebbe  con  elfo 
al  più  pretto,  e  che  dalla  bocca  deliramente 
traendogli  i  lumi  più  necefTarj  al  noftro  difegno, 
gli  dava  l'animo  d'intraprenderne  da  fé  folo  V 
elecuzione,  fenza  che  mai  fi  penetralfe  da  qual 
mano    venuta    foffe    quella    rapina  .     Nel   ca- 

fa 
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to  mio  non  ci  volea  già  di  meno  ,  onde 
immagini  chi  mi  conofee  abbaftaoza  quan- 
to io  fedì  rapita  ,  e  penetrata  clt  iìinili  of- 
ferte . 

Fatto  venire  immantinente  Lebrun  a  par- 
te del  noftro  fegreto ,  lo  provvidi  in  abbon- 
danza di  foidi  da  metterti  in  buon  arnefe ,  e 
da  (ottenere  qual  carattere  trovava  più  in  ac- 
concio alle  me  fcaltre  invenzioni ,  fpendendo 
fenza  rifparmio  ,  e  molto  di  più  promettendo- 
ti dalla  mia  gratitudine  .  Mi  divisò  egli  Cu- 
bito il  piano  del  fuo  progetto,  già  maturato 
la  notte  ,  che  al  fummo  mi  lufìngò  di  un  elito 
feliciffimo,  perocché  fopra  tutto  teadea  a  non 
mettere  in  vifta  né  la  perfona  m*a  ,  né  la  co- 
nofeiuta  fua  moglie  .  Da  quel  momento  in 
poi  vederlo  non  fi  dovea  al  noftro  aibergo  che 
qualche  poco  oltre  la  mezza  notte ,  dove  il 
folo  Alidor  introdotto  l'avrebbe  fecondo  il  bi- 
fogno ,  mercè  d'  un  fegno  concertato  tra  loro , 
e  non  ad  altri  palefe.  Tutto  il  refto  del  tem- 
po occupato  l'avrebbe  nella  maniera  più  oppor- 
tuna a  fervirmi ,  fenza  lafciar  traccia  di  fé  ne' 
giornalieri  fuoi  paffi  .  Dalla  fola  fcaltrezza  nel 
progettare  lo  trovai  ben  capace  di  tutto,  quan- 
do ancora  non  fé  ne  folle  fatta  malievadrice  fua 
moglie  colla  fua  lunga  fperienza .  Pieniflìma 
adunque  di  sì  belle  fperanze ,  non  ad  altro  pen- 
fai  ,  che  a  lafciarlo  operare  a  fuo  fenno,  a  te- 
nerlo nafeofo,  e  ad  aver  tutto  all'ordine  per 
uaa  io) lecita  partenza  da  Pargi,  fc  mai  prima, 

o  do. 
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o  dopo   il  gran  colpo   foffe   ella    neceflària   a 
mettere,  in  ficuro  la  fofpirata  mia  preda. 

il  rapimento  di  mio  figliuolo  parer  potreb- 
be wna  cola  da  nulla  a  chi  non  ben  penetrale 
ai  fondo  delle  mie  circoftanze  ;  ma  poco  non 
coftò  egli  d' induftria,  di  fatica,  e  di  tempo, 
atte  fé  le  innumerabili  rifervg.,  che  guardate  io 
v  leva  per  non  dileguare  la  ferma  opinione  dei» 
la  mia  morte.  Buon  per  noi,  che  Dclingh,  e 
D  >nna  Lucilla  reftituitifi  da  Verlaiiles  a  Parigi 
differirono  per  qualche  m.-fe  ancora  il  viaggio 
ioro  d'Italia  in  virtù  d'una  lettera  di  D.  Gia- 
cinto, che,  per  quanto  ne  feppi dappoi,  moftra- 
y/AÌì  inclinato  ad  ammogliarli  colà ,  o  ne  dava 
almeno  fofpettò .  La  loro  dilazione  tempo  diede 
a  Lebrun  di  trovare  l'amico  Galant,  d'averne  i 
lumi  opportuni,  di  maturare  le  fue  idee,  e  di 
farne  ridere  più  d'una  volta  colle  relazioni  not- 
turne delia  fua  bizzarra  condotta  .  La  camerie- 
ra ai  Dotila  Lucilla  ,  che  avea  principalmente 
in  cura  mio  figlio,  non  era  da  me  conofciuta, 
a  endola  ella  prefa  feco  nell'ultima  fua  parten- 
za dalla  Cartiglia .  La  conofeea  bensì  la  mia 
confi  lente,  che  allora  me  la  oipinfc  per  una 
vedova  d'età  matura  ,  «  bruttiflìma  ,  ma  furio- 
fornente  portata  per  la  galanteria  ,  fé  trovato 
avelie  degli  affamati,  o  de'  ciech' ,  che  non  fi 
vergognaifero  di  lulingarne  gli  affetti.  Venu- 
to in  chiaro  Lebrun  del  di  lei  carattere  dal- 
le differenze  tra  lei  paffate  ,  e  il  congedato 
domcttico;    ftabilì  fubito    la    gran    malli  ma  di 

far,* 
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farle  la  corte  per  arrivare  al  fuo  fine,  e  mi  di- 
verti lungamente,  quando  venne  a  bella  fotta 
per  domandarne  permiflìone  a  ma  moglie.  Cae 
non  fé  ,  e  che  non  dille  la  (pirite -fa  fanciulli 
in  quel!' occafione,  fingendoli  n.>n  ben  pe-fuafa 
delle  mie  mafìirae  in  quelle  gclole  materie? 
Non  c'era  pencolo,  che  a  Lebrun  piacer  po- 
tere un  cambio  sì  fvantaggiofo  per  '  lui  ;  onde 
feguitò  egii,  come  fé  parlaife  da  vero,  ad  ope- 
rare da  fcher/o;  ma  pretto  fece  colla  nu:>va 
fua  bella  de'  maravighofi  progredì.  Cer>  ò  T  oc- 
cafione di  vederla,  fé  ne  linfe  invaghito,  fi 
diede  l'aria  di  un  uomo  di  qualità,  e  di  molte 
fortune,  e  con  qualche  regalo  fé  ne  guadagnò 
a  poco  a  pjco  la  confidenza:  venne  in  cafa  in- 
trodotto fegretamente ,  quando  Donna  Lucilla, 
e  fuo  marito  n' eran  lontani,  ed  arrivò  ad  ot- 
tenere,  tome  volea,  de'  notturni  congrefii  in  u- 
na  ftanza  a  quella  centigja,  dove  era  folita  di 
dormire  appreffo  a  mio  figlio.  Il  fanciullo  mal 
avvezzato  dMla  foverchia  tenerezza  di  Donna 
Lucilla,  che  gran  tempo  tenuto  Tavea  nel  fuo 
letto  medefimo ,  non  fapea  prender  fonno,  o 
fcuoteaf-i  ad  ogni  tratto ,  quando  folo  lafciavafì 
dentro  una  ftanza  .  Alla  cameriera  troppo  pre- 
mea  di  non  averlo  tefìimonio  delie  notturne 
vifite,  che  ricevea  dall'  amante,  onde  accettò 
volentieri  ida'  configlj  di  Lebrun,e  da'le  di  lui 
mani  qualche  innocente  tannifero ,  che  tenefie 
fopito  il  fanciullo,  finché  ftavano  infieme  nella 
ftanza  vicina  :  quando  parve  al  mio  deliro  emif- 

fano 
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farlo  di  poter  azzardare  con  lìcurezza  ii  fuo  col- 
po, venne  fedelmente  a  propormi,  che  per  ii 
tal  giorno  prevenirlo  io  doveflì  fuor  di  Parigi 
in  un  luogo  apportato  a  quaLhe  mediocre  di- 
fta  za  ,  dove  ne  avrebbe  egli  raggiunte  col  ra- 
pito fanciullo,  acciocché  tra  le  mani  vedendoli 
di  pedone  da  lui  vedute,  ed  accarezzate  altif 
volte,  non  facelTe  romore,  o  non  concepire 
fpavento .  Là  nfleffione  non  potea  elTere  più 
proporzto^ata  al  cuor  mio,  ed  alle  mie  circo 
ftanze .  Fu  accordata  la  maflìma.Si  filsò  il  luo- 
go camprrtre,  e  rimoto,  dove  preceduto  l'a- 
vremmo \  ed  afpettato  a  fuo  piacimento,  Se  gli 
delfino  Altdor  p-r  compagno,  e  per  ajuto  fe- 
deie  in  quella  critica  notte;  e  gli  fi  fommini- 
ftrò  finalmente  da  comprare  un  comodo  legno 
per  tutti,  e  due  buoni  cavalli,  cui  far  volea 
da  p.ftig  ione  egli  ftefio,  per  non  azzardare  né 
molto,  né  poco  in  altrui  bocca  l'arcano,  o  far- 
ne dipendere  1* dito  fuorché  dalla  fua  fola  at- 
tenzione . 

Prefe  così  le  più  caute  mifure ,  ad  affret- 
tare io  mi  diedi  la  mia  partenza  da  Parigi ,  do- 
po averne  lungamente  parlato  per  V  avanti  a 
folo  fine  di  non  farla  fofpetta .  Partite  che 
fummo,  ed  arrivate  al  luogo  già  ftabilito,ti  ri- 
mandò Aiidor  a  Parigi,  e  colla  ftefla  vettura, 
qudfi  ne  reftalTc  colà  qualche  affare  di  confe- 
guenza ,  e  prender  volelìimo  al  di  lui  ritorno 
de'  cavalli  dai  la  Polla  vicina,,  per  profeguire 
il  noftro  cam«nm8  .  Intanto  Lebrun,  che  prov- 

ve- 
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veduto  avea  il  bifogru-voìe  p«r  U  Tua  fuga  ,    fi 
riup.ì  ad  Alidor  nottetempo  ,    e  gli  additò  dove- 
afpcttarlo  dovea   co'  cavalli ,  dietro   all'  albergo 
di    Donna    Lucilla  ,    e     predo    Tufcio    di   un 
giardino,  elle   per  lui    fi  apriva   ogni   fera   fur. 
tivamente  4d[fa  fua  bella.   L' accolte  qudta  do- 
po la  mezza  notte,    al  folito  travestito  da  per- 
dona fervile;   ma   già   in   altri    più    nobili    pan- 
ni veduto    i'avea  nel  giardino   m^delìmo  prima 
di  fera,  regalandola,  come   altre  volte,  d'alcu- 
ne confetture  ,     che   le  piaceano  all'  eftremo  , 
ma    quella    volta  fap^a    a  qual   effetto   prepara- 
te  ei  le  avefife   colle  fiie  proprie   mini .     Tan- 
te  ae  divorò  la  golofa,    primi   che   a  notte  a- 
vanzata   ritornale   l1  amante  ,   che   la  trovò    e- 
gli,  qual  la  veiea ,   cafeante   di  fonao  ;    e   furo, 
ri  traendo  de'  fp.ritofì  liquori,  che  colà  per  lui 
fi  teneano  fotto  chiave,  ne  bevette  egli,   e  ne 
fece   a   lei   bere  largamente   per  meglio    addor- 
mentarla ,  col    pretefto  apparente    di   fcuoterla 
dalia    fua   fonnelenza,    e   di    tenerla   fvegliata . 
Dallo  sbadigliare  violento   pafsò    ella    ben    pre- 
do a  reftar  immobile,   e   taciturna  fulla   fed'a, 
dove  s'era  gettata, non  potendo  reggerli  in  pie- 
di.    Fatto  allora   Lebrun   un  fardello   de'  pan- 
ni del    mio   figliuoletto,  che   per  la  dofe  dell' 
tifato  fonnifero,    più  caricata  del  folito,  profon- 
damente dormiva,  gli  avvo  fé   con  elfo   lui  nel 
lenzuolo  ond' era  coperto;    e  robafto,  com'era, 
prefo  il   tutto   tra   le   braccia ,    difeefe   tacita- 
mente in  giardino,  ne  riaperte  la  porta  ,  tro- 
vò 
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vò   il  legno ,   che    l'afpettava   da   Alidor   enfio- 
dito,  dentro  vi  adagiò  tra    le   di    lui    braccia  1' 
addormentato   fanciullo  ,    e    balzando   a     caval- 
lo   egli   fteflo  ,    ufcì   di    Parigi    alla    punta   del 
giorno,  raggiungendomi   in   poco    più  di  due  o- 
rc    dove    lo  flavo    alpettando   con    una    palpita- 
zione incredibile.  Ahimè!  quali  trafporti  di  gio- 
Ija  rubato    allora   m'  avrebbero    il    giorno  intero 
abbracciando  la  più  dolce  metà  di  meftcflaiMa 
ad  altro  luotjo  ferbarfi  poteano  con    minore  pe- 
ricolo ,  e  fui  di  me  aflai  padrona    per    dar   luo- 
go a  più    neceflarj  rifleflì  .     Non    mi    mancava- 
no né  cavalli ,  ne  polligiione   al    mio    folJo  per 
mettere    la    mia    preda   in    ficuro     fenza     1'  al- 
trui   aflìflenza  ;    onde     air  arrivo   del   figlio  il 
balzare  colla  mia   Luigia  dentro  il    fuo   legno  , 
il    prendermelo    tra  le    braccia,  e  f  ordinare  a 
'Lebrun  ,  che   ne  portalTe   di  volo  a    nafeonder- 
ci  dove  voiefle,  non   mi    rubò    che   pochi  mo- 
menti, fenza  che  ollervafle,  o  capiiTe  nefluno  i 
|motivi    della     noftra     impazienza  .     Andarono 
que*  cavalli    quanto   andar    poterono  in     tutto 
Iquel    giorno    per   rimotiilime    ftrade  ,    che  note 
leratio     tra    di     noi     al     folo    noftro     poftiglio- 
pe  ,     perchè  a  piedi  mifupate  le  avea  ,    venen- 
do dalla  Spagna    a  Parigi  .     Per   dar   loro  ,    e 
;prender  noi  Refi?  cibo  ,    e  Afbio  ,    fi  prolungò 
fino  a  notte,  non    avendo   prima   d'  allora    tro- 
vato un  albergo ,  che  folle  al  noftro  propoli to  . 
Molto  buono  non  era  quello  nemmeno  ,    dove 
piacque    a  Lebrun    di    fermarli  i    ma    trovata 
Tom.  IL  I  altre 
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altre  volte  ci  avea  deua  ofpitalità,  e  della  buo- 
na fede,  che  giudicò  più  di  tutto  opportuna  al- 
la (Scurezza  noftra,  ed  al  profeguimento  dei  no- 
ftro  cammino.  Tra  poco  le  ne  vedrà  la  ragio- 
ne; ma  qui  premettere  le  lì  deve  qualche  altro 
rifkfio. 

ARTICOLO    Vili. 

"Efatto    dettaglio  della   mia  fuga  :  pajf aggio  il 
Inghilterra ,  ed  incontro  bizzarro  avuto 
fuori  di  Londra. 

NOn     fi      fcotfe    T  addormentato     fanciulle 
che  d<  pò   due   ore   di    viaggio  }    ed    urc 
ipettacolo  fu  aliai  dolce  al  cuor  mio  il  vedern( 
allora  l'innocente  lorprefa  .  Gii    oggetti,  che  1 
prelentarcro  nello  Ivegliarfi  alla  tenera  fua  fan 
tafia  ,  erano  ben  diverti  da  quelli,    che  giornal 
mente   lo   circondavano   nel    coricarli    la    fera 
Non  pianfe  con  tutto  ciò  ,  non   turbolìì  ,   noi 
fé    ne   à^àe   apprei.fione  ,    e     forfè    ne    lo    di 
fìrafle  il  movimentò  delia  carrozza  ,    e  la  vele 
e  tà   de1  cavalli    U  mure   gradevole    all'  età    far 
ciulklca^  o  molto  cbi.tribuì  a  tenerlo  tranquil 
lo   il    vederfi    tra    due    pei  fere    altre    volte  ve 
dute,  che  a  ganffaceano    d'accarezzarlo,   e   e 
guadagnartene  1'  atterzione .     Con    la   m;a   con 
fir*  \  te     vea    egli    ?ià    02  gran  tempo  della  de 
mtfììcbezza    incredibili?.    D?    me   gli  rifowenn 
all'ifìante  per  le  carezze,  che  ricevute  ne  ave 

con 
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con  tutto  ilio  gradnnmto.  Non  eflTen:lo  uno 
ftolido,  domandò  perchè  lì  viaggiale  sì  d-bion 
ora,  e  dove  f»fTe  fui  madre?  Gii  fi  rifpjfe,  in- 
gannandolo qu  1  fi  dovea,  per  illuni  narlo  a  pò* 
co  a  poco  del  v^ro  con  fua  minore  forprefa  • 
Credette  eg'i  aliai  fialmente ,  che  folle  qiHU 
ina  burla  a  lui  fatta  da  fua  tmdre  medefi  na 
per  divertirlo,  e  che  U  fera,  o  la  tmttina  fe- 
guente  ritrovata  l'apremmo  dove  ne  flava  ella 
afpettando.  La  di  lui  età  era  tropo  j  fufeetti- 
biie  d'ogni  prima  impresone,  n'  era  V  ind  >lc 
dociliflina  ,  e  più  fopra  accennai  q irrito  alia 
perfona  mia  fi  moitraffe  inclinato  ,  onde  non 
colò  gran  fatica  il  feguitare  a  delulerlo  in 
tante  artifiziofe  maniere  ,  che  a  poco  a  poco 
(cord ir  gli  faceffcro  e  Donna  Lucilla ,  e  fuo  pa- 
dre medefimo. 

Quell' acqui fio  poi  era  troppo  preziofo  alla 
materna  mia  tenerezza  ,  perchè  d  uopo  io 
non  abbia  di  qui  tfagerare  co  ne  bi'talfe  e- 
gli  folo  a  tenermi  contenta  tra  1  difagi,  e  i 
pericoli  di  quella  precipitofa  mia  fuga  .  Sor- 
geva bensì  ad  intorbidarmi  noi  poco  P  alia- 
re? p-nfiero  di  .D-.-Iingh  ,  e  della  feconda  fua 
fpola,  che  me  li  figurava  affitti  Mimi ,  ed  ia- 
confoiabili  per  la  perdita  d'  un  fancuilo  a  lo- 
ro sì  caro,  fenza  poter  penetrare  donde  deriva- 
ta ella  fofle  ,  e  come  folle  avvenuta  .  Alla 
Cameriera  non  tornava  conto  di  palefare  le 
notturne  fue  trefche  coli*  amico  Lebrun  ;  on- 
de era  aliai  vcniimile  ,  che'  finta  farebbefi 
•      I  2  affa  e- 
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affatto  all'ofcuro  dell'impenetrabile   avvenimen- 
to,  e   lafciata   avrebbe    a'  fuoi  padroni   la  pena 
d*   indovinarne     i     colpevoli  .      Si     lusingavano 
cflì    p?r    verità   d'  averli    indovinati  ,    come   lo 
rifeppi  col  tempo  ;  ma  né  io ,  né  i'  amica  Lui- 
gia non  ebbimo  mai  la  menoma  parte    ne'  loro 
iofpcftti  .      Avea     Donna     Lucilla     in     Jfpagna 
de'  tiretti  parenti    del    fuo   primo  marito  ,  che 
ne   afpiravano   alla    ricca  eredità  ,    e    di    mala 
voglia     crefcer     vedeano    tra    le   braccia    della 
vedova   erede   un   fanciullo  non   fuo  ,     eh'  ella 
trattava  da  figlio.     Chi    non    avrebbe    fcco  lei 
dubitato  ,  che  da   loro   veniflè   il   gran   colpo  r 
maturato,  ed  efegutto  con  tanta   fortumi  ?     Te- 
nendo ella  per  evidenti  le  conghietture  ,  ed  in- 
confolabile  effondo  ,    fé    non    ricuperava    il   ra- 
pito fanciullo  ,   colà   nelle    Spagne   appunto  ri- 
volfe  i  fofpetti  fuoi  ,  e  le  fue  premurofiifime  , 
e  diligenti  ricerche .     Ditone    pertanto   folieci- 
to  avvifo  a  Don  Giacinto     fuo  fratello    in    Ita- 
lia ,   prefe   ella    pure    sì  a   precip.zio    ìa  ftrada 
della   Caviglia  ,   che   raggiungerci   potei,  quan- 
do men  fi  afpettava ,  nel   cammino  da    noi    te- 
nuto ,     fé    cangiare    opportunamente    non    ccl 
facea  dopo  quei  primo  giorno  la  fola  noftra  for- 
tuna . 

Senza  punto  fapere  del  fin  qui  detto,  ripo. 
famroo  noi  tranquillamente  tutta  la  notte  full* 
incomodo  albergo  ,  dove  Lebrun  condotti  ne 
avea.    Ritrovò    egli    colà    un    altro  difertore 

fuo 
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fuo  concicene  ,    che   dato  gli    fi  era  per  com- 
pagno,   e  per  (corta    attraverfardo    la   Spagna  ; 
ma  profeguir  fcco  lui  ncn  potendo  fino   a  Pari* 
gi ,  (u   quel!'  albergo   appunto  fé    ne   era   divi- 
fo  ,   dove    fervito  avea   ne'  fuoi   primi    anni    il 
padrone  ,    e    trattava    allena    di   ìpofarne    la  fi- 
glia.    A  Lebrun  ,    che   viaggiava    alla   ceca  , 
non  conolcendo  che  quella    fìr<da    da    lui    tenu- 
ta altre  volte  ,    gii  vò   a   meraviglia   1*  incontro 
d' un  amico  affai  pratico   di    tutta   la    Francia  , 
per  mettermi,  a  tenore   degli  ordini  miei,    ful- 
Ja  (irada  più  facile  ,  e  meno   offervata    da    paf- 
fare    nell*  Inghilterra .    Da'  loro    notturni    con* 
greflì  ne  rifultò  efier  meglio   per   noi   di   rivol- 
gerà a  dirittura  al  porto  di    San  Malo  ,    dove 
non  ne    mancherebbero    de'  folleciti   imbarchi  , 
e  dove  condurne  potea    una   flrada  affai    facile, 
benché  non  a  tutti   comune  ,    e    mal     provve* 
duta    d'  alberghi.     Venendomi    comunicato    il 
progetto,    lo    giudicai     il   più  opportuno     alle 
noftre  intenzioni ,   ma  per  un   viaggio  sì    lun~ 
go,  e  follecito    da    quella   parte    neceffarj    tro- 
varono altri  due  buoni    cavalli  ,    e   due    porci- 
glioni capaci  ,  non  volendo  io  ,    che   il  marito 
della  mia  confidente  s1  affaticane  di  più  in  queL 
miniftero  troppo  indegno  delle  obbligazioni ,  che 
profeffava  ad  entrambi  la  mia  gratitudine.    An- 
che  a  tutto   ciò    l'amico  di   Ltbrun    provvide 
efattamentc   prima    del    giorno.     A    prezzo  dis- 
creto   ii   ebbero    i    cavalli   occorrenti  ,    e    fi 

I  3  efi- 
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efìbì  di  condurne  fino  a  S.  Malo  il  d'fertore 
fuddeito  in  compagnia  d'  un  giovinetto  fra» 
telio  della  fua  fpofa  ,  che  era  di  là  venuto 
tte  giorni  avanti  .  Con  tutte  ie  incomodità 
fue  quel!'  albergo  eflerne  non  potea  più  di  co- 
sì opportuno  ,  e  benefico.  I  due  poftig. io- 
ni patteggiar  meco  non  vollero  in  modo  alcu- 
no ,  perchè  forfè  Lebrun  prevenuti  li  avea 
della  generofità  mia  ,  e  della  mia  dfcreziu- 
re,  che  fuperò  a  quella  volta  ogni  loro  fpe- 
ranza . 

Alla  punta  del    giorno    ci    rimettemmo    in 
cammino,  tenendo  di  mezzo    tra    noi    due  fem- 
mine  il    mio    figliuoletto,   ed   occupar    facendo 
gli   altri   due    pofti   della    carrozza   ad    Ahdor  , 
e  al  marito   di    Luigia  ,   che    trattato    volli  d' 
allora  in  poi  ,   come    trattalo    lei    fìefifi  .     Ri- 
conducendo a  Londra  accresciuta    di    tre    perfo- 
ra la  mia  famiglia  ,    non    mi    mancava    il  mo- 
do   d'  impiegarle    tutte   a  proporzione  de'  loro 
talenti,  e  delia  mia   gratitudine.     Nel    marito 
della  mia  confidente  io  trovava  fopra  tutto  del- 
la abilità  d'ogni  cofa  capace  ,    e   di  vi  fai    fin    d' 
allora,  di  farlo   addeftrare  ne' miei    intcreflì  ,    ac- 
ciocché un  giorno,    o   1'  altro   ne    portarle   egli 
tutto   1'  incarico  ,   fé    trovato     avelli    i'  Agente 
L^mbergh    tuttavia    combattuto     dalle    frenefic 
della  mcglie.     In    alquanti    giorni    di  comedo  , 
e  tranquillo  cammino  arrivammo  noi  a  S.  Ma- 
lo ,  e  colà    t rovelli    fped' temente    un    imbarco  . 
Per   ricon-penfa    a'  mici   pcfìighoni   donai  loro 

il 
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i!    legno  ,   e   i    cavalli ,   che   furano  ad  eflì  ca- 
riami ,   benché    affaticati    più    del    dovere,   e 
fé  ne   tornarono    immediatamente   pe'  fatti    lo- 
ro, lenza  che  di  me  fapeffero,  e  delle  cole  no- 
(tre    più   di   quanto  s'  era  loro   dato   ad    inten- 
dere per  tenerle   nafeofe.     La   navigazione    no- 
ftra  da  San  Malo  a   Plimout   nell'  Inghilterra  , 
dove    era   diretta    la   nave  ,   non  fu  ne  lunga  , 
né  pericolofa,  e  di  colà  fcriftì    a  Londra  ,    pre- 
venendo gli  amici  miei  del  mio   imminente    ri- 
torno .     Col    folo    Lambcrgh   io    mantenni    in 
tutto  il  tempo  della  mia  lontananza,   che  durò 
quali  due   anni  ,     un    regolato    carteggio  ,    per 
averne  que'  foccorfi  di  foido ,  che  mi  ùcean  di 
bifogno.     Anche    agli    altri    miei   conofeenti  io 
fcrivea   qualche    volta  ,    mi   fopra    tutto  a  Mi- 
lord ,  e  alla  fua  favorita  ufai  delle  frequenti  at- 
tenzioni ,  come  a  due  perfone  che  m'  erano  Ma- 
te Tempre  giovevoli,  ed  elTermi  ancora  poteano 
non  men  neceflarie. 

Spedito  a  Londra  quefto  fafeio  di  lettere 
colla  direzione  a  M  lord ,  non  ripofai  che 
tre  giorni  per  rimettermi  in  viaggio  per  terra 
alla  volta  di  quella  Metropoli  .  Stupifca  adef- 
fo  chi  legge,  che  la  prima  a  farmi (ì  incontro 
poco  lunge  dalla  Città  fotte  la  pazza  Lam- 
bergh ,  che  forprefe  me  fteffa  ,  perocché  di  lei 
fuo  marito  tion  nV  avea  mai  fentta  p  rola  . 
All'  incontro  fuo  inafpettato  io  m'  afpetta- 
va  in  prefenza  di  tutti  qualche  gran  ftrava- 
ganza,    e   ne   prevenni   Derò   in    poche    pirolc 

I  4  quel- 
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quelli,  ch'erano  meco,   e    non   ne   aveano  fpc- 
rienza.     Confefio   la    debolezza    mia     femmini- 
le, che  fui    per   accoglierla   con   una   fonora  ri- 
fata ,    evenendomi    d'  averla    battuta   come  u« 
na    fanciulla    da    fcuola  ,    quando     mi     fi     pre- 
fentò   a    guifa   della   più    cordiale  ,    e  tenera  a- 
mica     con     mille     protette     d'obbligante     traf- 
porto ,    che   ritornavo    pure    una    volta    tra    le 
fue  braccia;  che  lunga  mille   anni   le   era   fem- 
brata  la  mia  lontananza  ;    che   dal    giorno   del- 
la  mia    partenza   da    Londra    fino    a  quel  pun- 
to per  fola   melanconia  d'  avermi    perduta   non 
era    mai    ufcita   di   cafa  ;   e   che    non    più    go- 
duto    avrebbe     un     momento     di     refpiro  ,  di 
confolazione  ,    e    di    pace,    s'io     non     ritorna- 
va   ad     amarla,   ad    accarezzarla,     e   a  proteg- 
gerla ,    come   fperimentato   avea   mai  fempre  . 
La  femmina  delirante    dicea    vero   pur   troppo  ; 
ma    quefta      verità     non     V   intefi     che    do- 
po   aver    parlato    con    fuo    marito  ,     e    giudi- 
cai   allora    artificj ,   leggerezze  ,    e    menzogne 
quelle    fue    mifteriofe     efpreflìoni  .     Diflìmulaì 
non  ottante  $    e   domandandomi   ella  conto  del 
fanciullo,  che  meco   vedea,  le  rifpofi  ,  che  ne 
faprebbe  tutto  a  fuo  tempo  ,    per  non  ricordar- 
le  né  Delmgh ,    ne   il   mio    matrimonio  ,    che 
folo  baftava    a    metterla    d'  umore    diverfo  ,    e 
farla   cangiar    di    linguaggio  .     A    folo    fine  di 
non   entrar   feco    lei    in   altre    parole     fenza  lu- 
mi   migliori  ,   in    vece    d'  efier   condotta    dirit- 
tamente al  mio  albergo   ,   andar   volli   a   fmon* 

tare 
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tare  alla  prima  a  quello  di  Madama  Binet 
per  ufare  ad  efia,  e  al  fuo  protettore  quella 
diftinzione  particolare  ,  che  avrebbero  al  forn- 
irlo gradita,  e  perchè  fapevo  ,  che  la  pazza 
non  ci  farebbe  venuta  per  le  antiche  fue  ri- 
pugnanze .  Così  avvenne  di  fatto ,  e  così 
'Milord  obbligato  mi  fu  d'  una  forprefa  di  tut- 
to fuo  genio ,  trovandoli  egli  appunto  prelTo 
Madama  Binet  ,  e  quiftionando  allora  infie- 
me  ,  fé  afpettarmi  doveffero  dentro  il  gior- 
no feguentc  .  Delle  perfone  ,  che  meco  veni- 
vano, io  non  avea  premetta  nelle  mie  lettere 
notizia  alcuna  ,  e  ai  folo  Milord  fcritto  io 
avea  fatto  un  fegreto  inviolabile  d'  aver  fatto 
nn  colpo  ,  e  di  portar  a  Londra  un  teforo  me- 
ritevole della  fua  approvazione.  Non  sì  tofìo 
mi  vide  egli  per  mano  mio  figlio,  che  tutto 
indovinò  quell'arcano;  e  brava,  fi  pofe  a  gri- 
dare ;  non  vi  credeva  da  tanto;  ma  fedete ,  che 
fentiremo  di  meglio. 

ARTICOLO     IX. 

Cajììgo  } offerto   dalla  gelo/a    Lambergh    fenza 

correggerla:  fuo  ritorno  in  America:  Ut* 

tei  a  ài  mio  marito . 

^TOn  ballarono  appena  due  ore  a  quel  pri- 
J  mo  ncftro  congreflo  ,  troppe  effendo  le 
cole  ,  che  avevamo  a  comunicarci  dall'  una  , 
e   itali'  altra  parte  ,  dopd  una    lontananza    sì 

lun»  , 
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lunga.  Scegliendone  le  più  confacenti  al  mi 
fine  ,  fopra  tutto  piacque  a  M  lord  il  rapi 
mento  di  mio  figliuolo,  e  l'  abbandono  de 
marito  fenza  farmi  ad  elfo  palefe  nell*  att 
nemmeno  di  falvargli  per  la  feconda  volta  1 
vita.  Qui  fu  veramente ,  dove  gli  entrò  ir 
un  concetto  indelebile  la  maniera  mia  di  pen 
fare ,  tuttoché  ftravagante ,  e  dove  diede  egl 
motivo  al  titolo  capricctofo,  ma  vero  di  que 
fte  memorie  ,  chiamandomi  d'  allora  in  poi  u 
na  Donna ,  a  cui  né  veduta  avea ,  né  più  tro 
verebbe  f  eguale.  L'  impreflione  in  lui  fatti 
del  mio  ftrano  carattere  feordar  quafi  io  fea 
del  fuo  nel  pervenire  le  mie  occorrenze  pe; 
farmi  del  bene.  Una  artfkiofa  lentezza,  che 
parea  trafeuraggine  in  tutte  le  cofe  fue  pei 
efTerne  lungamente  pregato,  era  ftata  mii  fem 
pre  l'  anima  del  fuo  procedere  anche  verfo  le 
perfone  più  care.  Allora  però  fenza  che  io  ne 
promoveflì  parola ,  o  (limolarlo  faceflì  dalla 
fua  favorita  fecondo  Tufato  ,  fu  egli  il  primo 
a  mettermi  in  vifta  la  neceflìtà  indifpenfabile 
di  far  riconofeere  per  mio  il  rapito  fanciul- 
lo, onde  non  mai  da*  fuppofti  parenti  di  Ni- 
got  gli  venifie  contefa  la  mia  eredità.  Non  in- 
dugiò  egli  un  momento  ad  addoflarfene  con 
calore  tutto  il  penfiero  ,  e  ad  elaminarne  fui 
fatto  le  ragioni  ,  e  gli  oftacoli  .  V  amica 
Cricquè  veduto  avea  nafeere  quel  fanciullo  , 
e  con  elfo  Donna  Irene  fua  moglie  crefeer  la 
vide  *  Limi  tra  le  mie  braccia  ,  e   nella   fua 

ca- 
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cafa  medefima  A  Luigia  la  mia  confidente 
mille  volte  cr?  flato  detto  da  Delingh  ,  che 
quel  fuo  figliuoli)  avuto  1'  avea  da  me  prima 
fua  mog  ie.  Che  Donna  Lucilla  poi  lo  tenefie  per 
mi),  chi  meglio  laperlo  potea  di  Alidor  ,  che 
fen  ito  I*  avea  ,  e  cuftodito  predo  di  lei  ne* 
fuoi  più  teneri  anni?  Teftimonj  erano  tutti 
quefìi  sì  degni  di  fede  ,  che  parvero  a  Milord 
lenza  eccezione ,  onde  1'  affare  da  lui  intra- 
prefo  fu  quella  volta  fpedito  in  pochiflìmo 
tempo, 

Ritornando  adeflfo  a  quel  primo  noflro  con- 
grego ,    anch'  io    fui    dagli    altri    informata     a 
q  lai  genere  di   vita   1'  amico    Lambergh    obbli- 
gata avcfTe  la  pazza  fua  moglie  durante    la  mia 
lontananza ,  o  per  farla    più   faggia  ,   o   per   ca- 
ligarla almeno  delle  paffete  fue  frcnefie  .   Man- 
cando  la   perfona    mia  ,  che  reo  lo  facea    pref- 
fo  la    moglie  d'   infedeltà    conjugali   non    fogna- 
te giammai ,  fi  pofe   egli   pure   con   petto    ma- 
fchile,  ed  irfleflìbile  a    farla  da    marito,   e    da 
giudice .     Colf  onorato    pretefto     di     togliere 
alla  geli  fa  conforte   ogni   commercio  con   Don 
Lelio ,  e  ccgli  altri  di    lei   conofeenti,    la    Con- 
dannò  quel    giorno    medefimo    della    mia    par- 
tenza a  non  mai   ufeire    di   cafa,   fé    non   ufei- 
va    ccn    efio    lui  ;    inchiodar    le    fece   tutte    le 
fineftre    del    fuo     appartamento,    le    tolfe    dal 
fianco  cgni    perfona   di    fua   confidenza ,   e    non 
lardandole  mancar  nulla  tra  le  .  dorneftiche  mu- 
ra,     non     permife     che    felle    altrove    veduta 

mai 
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mai  più ,  o  che  fcriver  di  fé  poteflc  nemmeno 
a  Tuo  padre.  Quando  s'ebbe  poi  l'avvilo  fi- 
curo  del  mio  ritorno  a  Londra ,  fi  fece  a  dir- 
le in  perfona ,  che  fé  volea  venirmi  incontro 
fuori  della  Città  dopo  una  prigionia  sì  lun- 
ga,  in  grazia  mia  le  ne  direbbe  licenza;  ma 
che  dalle  accoglienze  a  me  fatte  prenderebbe 
egli  regola,  e  norma,  come  dovefle  trattar- 
la per  il  avvenire.  Ecco  le  occulte  ragioni 
dei  contegno  meco  tenuto  da  Madama  Lam- 
bergh,  che  nel  primo  incontro  fuo  mi  par- 
ve sì  ftrano.  Ne  rifero  più  di  me  quegli  an- 
cora ,  che  mi  fentirono  raccontarlo  ;  ma  pre- 
vedemmo tutti  d'accordo,  che  il  miglioramen- 
to de'fuoi  gelofì  delirj  non  farebbe  in  prefen- 
za  mia  lungamente  durevole.  Tornò  ella 
di  fatto  di  là  a  pochi  giorni  a  le  prime  fue 
ftravaganze ;  mi  furono  quefte  fui  meglio  ia. 
terrò  tte  dalla  morte  del  vecchio  Marlei  fuo 
padre,  che  V  obbligò  a  ripagar  fola  in  A- 
merica  per  raccoglierne  l'eredità  ,  poiché 
fuo  marito  troppo  vincolato  dal  di  lui  te- 
stamento lafciar  non  volle  i  liberi,  e  peren- 
ni vantaggi  del  fuo  miniftero  in  cafa  mia  per 
aflbggettarfi  ad  una  moglie,  e  padrona  di  così 
pericolofo  carattere.  Non  intendea  già  ella 
di  tornar  fola  in  America,  benché  minacciaf- 
fe  con  arroganza  di  farlo,  fupponendo,  che 
un  marito  di  lei  più  povero  le  aveffe  a  cor- 
rer dietro  in  quel  cafo  fino  in  capo  alla  ter- 
ra.  Fingendoli  Lsmbergri  dalle  minaccie  irri- 
tato y 
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itato,  la  prcfe  difpettofamente  in  parola ,  e 
volle  ,  che  la  mantenefle  fuo  malgrado  ,  onde 
fi  divife  da  lei,  proteftando,  che  volea  per  me 
faticare  tutta  la  vita  fua,  piuttofto  che  aver- 
la a  rivedere  mai  più.  Sino  allora  non  ne  a- 
jvea  avuti  figliuoli;  ma  e'  era  tutta  la  ficurez- 
za,  che  folle  ella  gravida  di  pochi  tnefi  ,  quan- 
do partir  volle  ciò  non  ottante ,  e  fu  lalciata 
jpartire  a  fuo  fenno.  Non  arrivò  ella  a  Filadel- 
jfia  ,  prima  che  ne  delle  nuovi  motivi  da  rì- 
derne ,  e  da  bramarla  lempre  lontana  ;  ma  e' 
è  tempo  a  decorrerne  per  non  fovvertire  V 
ordine  riabilito  in  quelle* memorie. 

Dopo  ciò  mi  paffarono  a  Londra  affai  tran* 
quillamente  fei  meli  lempre  occupata  della  edu- 
cazione migliore  di  mio  figliuolo,  che  imparò 
a  poco  a  poco  a  riconofeer  fua  madre ,  ed  in 
me  fempre  più  addormentò  la  memoria  del  pa- 
idre  fuo  fpontaneamente  perduto.  Dieci,  e  più 
anni  di  divilione  da  un  marito  anche  caro  all' 
eftremo,  è  troppo  vcrifimile ,  che  m'  avelie  av- 
vezzata a  farne  di  meno  in  una  età  non  più 
fanciuliefea,  qual  era  la  mia,  benché  non  fof- 
fe  ancora  avanzata  di  molto.  Ad  ogni  rincre- 
scimento mio  d'averlo  ceduto  prevalea  il  go- 
dimento ,  che  ne  folle  al  poJTefib  un'  amica , 
Ila  cui  mi  conofeevo  per  sì  gran  modo  obbli- 
gata. Ad  ella  per  verità  amareggiate  furo- 
no per  colpa  mia  le  fue  contentezze  col 
rapimento  0"  un  fanciullo  da  lei  educato , 
ad    efla    sì    caro  5    ma,  giuftifiìmQ  Cielo, 

non 
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non  era  forfè  difcrezione  ,  e  cL  vere ,  che  tra 
noi  due  il  bene  ,  e  il  male  aiidaile  a  p^rti  e- 
guali  divifo,  e  che  in  fola  porzione  mia  de- 
sinate non  foflero  tutte  le  perdite? 

Così  venggiavo  lovente,  giuftiricando,  o 
feufando  dentro  me  ft  ila  la  mia  bizzarra  con- 
dotta; ma  non  fapevo  tnttanto  elle  fjfle  ar- 
rivato di  Delm^h ,  e  di  Dnna  L  ìcitla  dopo  la 
perdita  del  fanciullo  ,  e  quali  mifurc  prefe  a- 
veiiero  per  rinvenirne  la  traccia.  A.i  intorbi- 
dar quefta  calma  in  me  derivata  dalla  mancan- 
za di  lontane  novelle  ,  giunfe  nnl  a  propoli- 
to  air  amico  Cricquè'una  lettera  deìio  Itelfo 
Delingh,  che  da  lui  mi  fp  (ubito  comunica- 
ta, e  leggendola  alla  prefenza  di  Milord,  la 
trovai  del  tenore  feguente: 

Amico  ynio. 

Saro  io  affai  fortunato ,  pevchè  vi  trovi  a  Lon- 
dra quella  ruta  lettera ,  e  7ión  vi  abbia  a  correr 
dietro  lungamente  per  le  terre ,  o  ptr  i  miri  d1  A- 
merica  ?  Dacché  ebbi  da  voi  la  notizia  d  nver 
per  fempre  perduta  la  cara  mia  fpofa,  non  ha 
mai  lafciato  la  mia  nimica  fortuna  di  proficui- 
re  a  peri  eruttarmi  da  per  tuff»  per  fino  co  fuoi 
benefici .  Suo  favore  eqli  fu,  che  amvaffi  a  tro- 
vare in  Francia  mir>  figlio ,  ed  ottenere  anco- 
ra le  nozze  di  D  >n>ia  Lue  Ala  ,  che  da  ta?rro  tempo 
gli  terrea  luogo  di  mudre.  Ah  me!  che  beneficio 
fatale  fu  queflo  alla  fine  per  me,  fé  ti  fatte  tul- 
io 
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lo  fuddetto  mi  venne  dopo  furtivamente  rapito , 
e  non  più  ne  feppi  novella!  Si  fofpettò  de* pa- 
renti del  primo  marito  della  feconda  mia  fpofa  ; 
e  pajfammo  noi  in  Ifpagna  fubit  amente  per  veri' 
ficarne  1  fofpetti  ;  ma  fin  qui  non  s'è  potuto  ri- 
levarne nulla  di  certo  .  Ne  vien  detto ,  che  uno 
di  loro ,  chiamato  D.  Sergio ,  fi  trovi  prej ente- 
mente  a  Londra ,  e  pojfa  tener  cofìà  nafcofo  il 
fanciullo,  0  f strio  fmarrtre  altrove ,  per  ufurpar- 
ne  le  ricche  follante  ;  onde  vi  prego  a  non  om> 
mettere  diligenza  per  averne ,  e  comunicarne 
qualche  lume  migliore .  Donna  Lucilla  ri  è  sì  in- 
con  loia  bile  ,  che  dopo  d*  una  tale  di  [grazi  a  l<-  fa- 
Iute  fua  va  declinai<do  ogni  giorno  ,  e  V  ebbi  la 
jettimuna  jcorja  a  ri  I  eh  io  di  morte  •  onde  non  per- 
dete tempo  di  darne  qualche  buona  novella,  fé 
volete  a  lei  conjervare  la  vita.  Io  perdo ,  ami' 
co,  quefia  ancora  ;  io  la  perdo  a  Volutamente,  fé 
non  arrivo  a  ricuperarle  un  figliuolo ,  che  fuo  non 
eflenda,  non  lajcia  d  ejjerle  caro  più  di  me  ftef- 
jo.  Voi,  che  ucctjo  mJ avete ,  avvifandomi  della 
morte  della  pr^ma  mia  fpoja,  ravvivatemi  adej- 
jo ,  vi  prego ,  col  Jcvbarmt  viva  la  feconda ,  a/- 
Jumendo  come  vofìre  le  nefire  premure  ;  e  crede- 
temi con  tutta  la  gratitudine. 

Il  vofiro  Delingh. 

Ammutolì  lo  fieflo  Milord,  e  turboflì  alla 
lettura  d'una  lettera  sì  patetica,  e  campaffio- 
nevole;  ma  giungerne    io  non   potei   alia   fine, 

fen- 
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fenza  cangiar  di  colore,  fcnza  tremare  da  ca- 
po a  piedi,  e  lenza  ttruggermi  in  pianto.  L' 
amica  mia  più  lincerà,  e  fedele}  V  amorofa. 
cultode  di  mio  figliuolo;  la  benefattrice  più 
prodiga  di  mio  marito  colle  fuc  nozze  me- 
delime,  per  fola  colpa  mia,  iaconfolabile,  in- 
ferma, moribonda,  e  fpirante,  ahimè  quale 
oggetto  era  qjefto  di  difperazione,  e  d'or- 
rore, che  a  me  figurava  V  immaginazione  mia 
maggiore  ancora  del  vero,  e  conseguentemen- 
te più  tetro,  più  luttuofo,  e  fatale!  Se  a 
Londra  troiata  fi  tutte  D  jnna  Lucilla ,  e  da  me 
pochi  patti  lontana,  volata  io  farei  lenza  duo* 
bio  al  fuo  letto,  tutte  oobliando  le  maflìme 
mie,  o  correggendole  in  meglio  per  falvar- 
le  la  vita.  Ricondotto  le  avrei  di  mia  ma- 
no il  fanciullo  :  ridonato  le  avrei  il  mari- 
to, e  il  figlio:  le  avrei  reftituita  me  ftef- 
fa,  ed  arrivata  farei  colle  lagrime  agli  oc- 
chi a  domandarle  perdono  d'aver  (eco  ula- 
to  quell'  eccetto  d'  wgratitudine  enorme ,  e 
d'  efierne  inoltre  andata  per  tanti  me  fi  fuper- 
ba.  Per  fua  difgrazia  ,  e  mia  ,  Donna  Lucilla  era 
da  me  troppo  lontana,  e  tutto  io  fentiva  1' 
amaro,  lenza  che  ella  fentilfe  il  dolce  del 
mio  pentimento.  Scorta  non  mi  farei  sì  to- 
lto dal  letargo  profondo  di  quelli  dolorofi  ri- 
fletti, fé  non  m' avelie  fuggerito  Milord  ef- 
fe r  vano,  e  ridicolo  ogni  penfiero  de' mali 
imminenti,  che  non  cerchi  ad  elfi  rimedio. 
La  mattima  era   ragionevole  ,  e  fatta  al  mio 

dof- 
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dolio;  onde  non  ebbi  che  replicare  in  contra- 
rio, e  domandai  fofpirando  foltanto,  qual  ri- 
medio aver  potefle  il  mio  cafo ,  poiché  io  non 
ci  vedea ,  che  pericoli  evidenti  di  farlo  peggiore . 

ARTICOLO     X. 

Conferenze    della  [addetta  lettera;    rnifure 

prefe  fenza  profitto ,   e  fpc  dizione  della 

mia  confidente  in  Ijpagna. 

MAI  configliere  fuol  eflere  non  di  rado  il 
proprio  intereflc}  ma  lo  fpirito  forte  ili. 
Mi.ord  volea,  che  i  di  lui  ioli  configli  fi  afcol- 
taflero  nelle  fcabrofe  mie  circoftanze .  Che  im- 
porta a  voi,  pres'egli  a  dirmi  fui  ferio,  che 
importa  a  voi ,  che  muoja  Donna  Lucilla  di  fo- 
llo rammarico  ?  Ne  avrete  voi  forfè  per  quello  o 
cagionata,  o  accelerata  la  morte.*  Ogni  imba- 
razzo voftro  è  finito,  le  ella  finifee  di  vivere. 
Ecco  per  voi  ricuperato  il  marito,  fenza  farne 
romore  nel  Mondo,  ritogliendolo  ad  una.  fecon- 
da conforte:  ecco  riabilito  nelle  voftre  mani 
il  figliuolo,  ed  eccovi  in  cafo  d'averne  degli 
altri,  tra  cui  dividere  l'eredità  di  Nigot,  che 
fola  balta  ad  arricchire  più  d' una  famiglia . 
Senza  penfare ,  o  affliggerli  maggiormente  ,  io 
iafeierei  fenza  rifpofta  la  lettera  di  Delingh  , 
o  rifpondere  a  lui  farei  dall'  amico  Cric^uè 
in  termini  rifoluti ,  da  fargli  perdere  ogni  fpe- 
ranza  di  ricuperare  lo  fmarrito  fanciullo.  No, 
Tom.  IL  K  Mi- 
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Milord ,  io  replicai  ,  con  qualche  trafporto  \ 
troppo  è  duro  ai  cuor  mio  Timo,  e  l'altra 
voflro  configlio .  Non  fia  mai  ad  ogni  mie 
collo  ,  che  falvar  potendo  la  vita  a  chi  mi 
ha  fatto  del  ben-*,  tanto  io  contribuita  coli' 
ingratitudine  ad  affrettargli  la  morte  .  Non 
mai  conceputa  avrei  la  barbara  idea  di  rapire 
a  Donna  Lucilla  mio  figlio ,  -  fé  creduta  t  a> 
vefTì  così  fenfibile  alla  di  lui  perdita ,  noti 
effèndone  madre  .  Eh  bene  dunque ,  rifpofc 
alterato  Milord,  con  quelli  voftri  eroici  fen« 
timenti  di  gratitudine  ,  e  di  compaflìone,  par- 
tite, Madama,  di  bel  nuovo  da  Londra,  ritorna- 
te in  Ifpagna  ,  fatevi  conofeer  viva,  e  fa- 
na  a  Donna  Lucilia ,  e  confettandovi  ruba- 
trice  di  voftro  figliuolo ,  rubatele  in  oltre  il 
marito  per  confoiarla  nelle  fue  fmanie,  e  con- 
fervarle  la  vita  .  Or  via  ,  quando  fiete  di 
partenza,  Madama,  e  quando  volete,  che 
io  mandi  a  procurarvi  un  imbarco  ?  Ahimè, 
Signore ,  io  foggiunii  ,  non  aggiugnete  alle 
altre  amarezze  mie  quelle  ancora  de'  voixri 
fcherni ,  fé  capace  mi  volete  di  afcoltare  i 
voflri  confi'glj  .  Qua!  pietà  farebbe  la  mia  per 
un'amica  sì  cara,  fé  le  toglierli  il  marito  per 
confoiarla  alla  meglio  del  perduto  mio  figlio  ? 
Redimirle  piuteofto  il  fanciullo  mede/imo,  (cn- 
za  farle  fapere  da  qual  mano  le  fofTe  rapito  , 
e  lafciare  all'amico  Cricquè  tutto  il  merito 
d'averlo  trovato.  Brava!  ripigliò,  gridando 
Milord .  Qùcfra  poi  non  è  degna  dell'  accor- 
tezza 


CHE  NON  SI   TROVA.  147 

j  tezza  voftra ,  quando   non  vi  fcufi   la  confufio- 
Ine  prefente,    che  non  vi  lafcia   appena  la   me- 
tà   di    voi    Ifefìa  .     Si  rimandi  dunque  a    Don- 
Ina   Lticifa  il  fanciullo  r  come   a   gran  ventura 
[trovato .     Non   è    egli   forfè  in   età;   da    ricor- 
I darli ,   e  da  raccontare  quanto  gli   avvenne   nel 
jfuo  rapimento  ?     Non  ha   egli  forfè  da.  voi  im- 
I, parato ,  che  liete  fua  madre  ,  e    che  morta  non 
(lete  ,   quale   vi    frapponeva    egli   medefimo   per 
relazione  del  fuo   genitore  ?     Non   parlerà  egli 
[dunque  di   voi  ,   e  della   voftra    Luigia  ,   come 
fé  non  vi  aveffe   vedute   giammai  ,   e  ritornerà 
dove  fu,   fenza   che  gli-    codi    il    fepararfì    da 
voi   un   folo  fufpiro  ?     Ah   no  r  Milord  ,  io  rif- 
ipofi  ,  che   troppo  mi  ama  mio  figlio,  e  troppo 
io   gli   fono  attaccata  ;    ma   la   confuflone   mia 
:per  appunto  non  mi  lafcia   a  tutto  riflettere,  e 
|a  tale  battaglia  fento.  dentro  di  me  il  cuor  col- 
ilio  fpirito ,   che   non  fo  a  qual   di  loro   promet- 
tere una  preita  vittoria,    la  quale  non  fia  fatale 
|al  vincitore  medefimo. 

Qui  lungamente  lì  tacque  da  ambe  le  par- 
ti,  e  T  amico  Cricquè  ivi  prefente  quello 
fu  ,  che  propofe  alla  fine  un  partito  di  mez- 
zo, forfè  di  tutti  il  migliore,  quanto  almeno 
alle  prefenti  apparenze .  Facciamo  così,  egli 
ne  dine ,  lufinghiamo  Ddingh ,  e  Donna  Lucil- 
la con  un'artificiofa  rifpolta  d'aver  qualche  trac- 
cia ficura  del  fanciullo  rapito  fui  piede  de'  lo- 
ro fofpetti  .  Promettiamo  ad  elfi  tutta  la 
noftra   aflìflenza  per  difenderlo  da    ogni    difgra- 
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tia,  e  per  ricondurlo  al  lor  feno  .  Efageria* 
mo  al  tempo  medefimo  la  difficoltà  dell'  impre- 
fa ,  onde  tenerli  tra  la  fperanza ,  e  il  timot e ,  e 
tempo  avremo,  fé  non  altro,  da  rifolvere  qual- 
che cofa  di  meglio,  fenza  azzardare  la  vita  di 
Donna  Lucilla  col  fìlenzio  mio,  o  azzardare 
tutto  T arcano  colla  voftra  impazienza.  Potreb- 
be! ,  fé  volete  ,  lafciar  correre  ad  arte  nella 
mia  lettera  qualche  dubbio  ofeuro,  e  lontano, 
che  voi  fiate  tuttora  in  vita  ,  e  che  il  figlio 
rapito  deftinato  ila  a  pattare  in  voftra  mano  J 
fubito  che  il  abbiano  di  voi  più  diftiate  noti* 
zie .  So  bzn  io ,  come  farebbe  di  ieri  vere  a 
Delingh  in  fomigliante  propofito  '-,  dal  che  fé 
non  altro  rileverebbe!!  ,  come  l'intenderle  fua 
moglie ,  e  quanto  folle  difpofta  a  rimaner  vedo- 
va un'altra  volta,  fenza  piangere  del  mai  ito  la 
morte . 

Quanto  a  me  profeguìto  egli  avrebbe  più 
lungamente  tii  quello  tenore;  ma  l'interruppe 
Milord,  foggi ugaendo :  voi  penfate  a  meravi- 
glia ,  e  fi  ha  da  fare  appunto  così .  Rifponde* 
te  pure  al  più  predio  in  ifpagna;  ma  prima  di 
fpedirla  ne  efaraineremo  iniìeme  la  lettera  , 
benché  io  non  diffidi  ,  che  fìa  per  ben  efeguir- 
fi  da  voi  uà  progetto  sì  ben  conceputo  .  Così 
di  fatto  fi  fece,  non  effendo  io  allora  abbaftan- 
za  prelente  a  me  fletta,  onde  tutte  prevedere  le 
Conseguenze  pericolofe  d'una  rifoluzione  ,  che 
parea  sì  prudente.  Operarono  per  me  gli  amU 
ci  miei  a  loro  talento, ed  a  me  fola  toccò  dap- 
poi 
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poi   dì   portarne  la  pena .     Io   cominciai  a  pre- 
i  vederla,  benché  mi  trattaflero  gli   altri  da  trop- 
j  pò  fofiftica,   nella   feconda   lettera   di  Delingh, 
j  che  ringraziava  l'amico  delle  notizie  dategli  ,  e 
I  delle  diligenti   ricerche    per  lui   intraprele  5   ma 
1  fui  propolìto  ,   che  io   poteffi   eflèr  viva ,    l' av- 
I]  vifava  di  non  averne  fatta  parola  a  Donna  Lu- 
||  cilla,  per  non  funeftarla  maggiormente,    in    ve- 
li ce  di  confolarla:   pregandolo    per    l'avvenire  ad 
ifcrivergli   in    lettera   a   parte    qualunque    altro 
I  lume   venirle  ad  avere  in    fomigliante   materia  „ 
1  Ecco,  allora  io  1  ci  amai ,  quanto  ragionevoli   fo- 
no  i  motivi   di    lafciare    l'amica  mia   nell'opi- 
nione già  inveterata  della  mia  morte  .    La  per- 
dita del   marito   le   farebbe  più  infopportabilc, 
che  quella  del   figlio;   e  no  per  colpa  mia  non 
lo  perda,   tanto    più    che   l'ingrato    Delingh, 
all'ai   contento  del  cambio,   non   vuole  nemme- 
no ,  che  a  lei  di  me    li   faccia    memoria .     La- 
fciamoli  entrambi  nell'amorofa   lor   pace,    giac- 
ché chiaramente   fi    vede  ,  che  non   era   quello 
uno   fpofo   per   me   desinato   dal   Cielo  ,   fc   il 
Cielo    noi   fece  ,   e    noi   conferve    d'un    cuore 
fimile   al   mio    nelle   fue    paffioni    immutabile „ 
Era  vero  pur  troppo  ,  come  tutti   diceano ,  che 
io   mi   tormentava   da   me   fteiTa  ,    penfando    a 
quella  maniera  ;  ma  Jempre   i  penfieri  miei    ve- 
nivano   ad    efTere    verfo  gli  altri  difcreti,  quan- 
to   più    pareano      verfo  di     me    pieni    d' indi- 
fcretezza,  e  di  tirannia.     Almeno  potuto  averli 
contro  di  me  incrudelire  a  mio  fcnno,  ed  edere 
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in    parte    ri  mota,   ed   impenetrabile  ,   dove    le 
femplici  combinazioni   del   cafo   non    arri  v  afferò 
a  farmi    cangiar   penfiero.     EfTendo   io    a  Lon- 
dra,  mentre    Delingh,    e   Donna    Lucilla    era 
no    a    Vagliadolid    ne;la    Spagna  ,    non     correa 
tra  di    noi  tal    diftanza ,  che  mi    teneffe    ficu- 
ra   dalle   loro    fcoperte .     Qual    cofa   più  verifi- 
mile,  e  naturale,   che  entrarle  ad   e(Ti   in  pen< 
iiero  di  venire   a  Londra    in  perfona ,  per   me 
glio  abboccarli  colf  amico   Cricquè  ,  e   più   fol< 
lecitare    le    promelTe    ricerche    d' un    fanciullo  - 
che   fiipponeafi   nafcofo    o   nella  Città    medcfì 
ma,    o   non   molto  lontano?     Quanti  non  pre- 
veduti accidenti  portarmi   potea  10    lotto  gli  oc- 
chi  di  Delingh ,   e  della  fua    fpofa ,    e  palefarc 
contro    mia    voglia    tutto    V  arcano  ?     Per   non 
tem:re  di  ciò  mi  tornava  meglio  d' effere   altro- 
ve ;   mi  non    permetteano  ,   che  altrove   paffaf. 
li  a   mio  fenno,  né  gl'intereMì  miei,  né  le  pec- 
ione  amorevoli  ,    a   cui  mi    legavano    le   mie 
obbligazioni  .     Sconcertare    potendo    ogni   mia 
mifura ,     e    tutta    rovinare    la    macchina    una 
improvvifa    venuti   di    Donna    Lucilla   nell1  In- 
ghilterra  ,   era   almen   neceflario ,  che   prevenu- 
ta   io   foli    d' ogni  fuo  palio   per    evitarne  1' 
Incontro  .     Una   perfona  di   mia    confidenza   al 
fuo  fianco  ,    che   ne  ifpiafle  perfino  i    portieri , 
farebbe   forfè    la  fola  ,    che  di  tutti  fegretamen- 
te    avvifandomi  ,   tenermi   potette    fvegliata ,   e 
tranquilla  .     Adottata   come   indifpenfabile    que- 
lla gran  maflìma,   non  ebbi   troppo   a    penfare 
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Copra   la   fcelta,   ed   a   gettare   in    volto  a    Lui- 
gia   una    compafiionevole  occhiata ,   che   le   fe- 
ce fubito   penetrare   a   fondo   le   mie    tumultuo- 
fé   intenzioni.    Accettò   ella   in    pòche  parole  di 
ripailare  al  fianco  di  Donna  Lucilla  in    Ifpagna  . 
S'erano    già   conofciute    a   Parigi,    fi    amavano 
|fcambievolmente  ,    rivedute    farebbonfi   di    buo- 
na    voglia    in    quel    calo  ,    e   per    me   non   ne 
potea   nfultar   che   dei   bene.   Tutta   la  difficol- 
tà  riduceafi  ,   che  in   compagnia  della  mia  con- 
fidente   andar    non    potea   Lebrun    fuo    marito , 
per    non    metterlo     a    rifchio    d'elTere   ri  cono- 
jfciuto    da    qualcuno    della    famiglia   ,   e    in    di- 
fetto   Ilio   non    fapeafi    di    chi   fidarfi    per    una 
fpedizione    di     sì    dilicata    natura  .    Solo    Ali- 
jdor    per    la  fedeltà   fua   ne    farebbe   fiato   Capa- 
ce ,   ma  conofciutiifimo  efièndo   da  Donna   Lu- 
cilla   ,   e    fiato    già    iuo   domeftico,   la   di   lui 
unione    con    Madama   Luigia   avea   troppo   del 
romanzefco,  e   del    meravigliofo   per    non   efiè- 
re   in    qualche    modo   fofpetta.    Rimanea   non 
efeguito    il     progetto ,    s  io    noi    comunicava 
ali*  amico    Lambergh ,   che   trovò   necefi'ario  an- 
che  agli   affari   noftri   un    fuo   viaggio   in    Kpa- 
gna ,  e  di    condur   propofe   a   Vagìiadolid   Ma- 
dama   Luigia   in   qualità  di   fua   moglie,  da  lui 
fpofata    dopo   il   di   lei    ritorno   di   Francia  -,   e 
colà    lafciandola    a    mio    piacere    con   qualche 
onorato    prefetto,    tornare    egli  a   Londra   alle 
fue   incombenze,   per  riparlare    poi    a  mio  fen- 
no    a     prenderla    dove    lafciatà  l' avea ,  quan- 
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do  ne  foffe  finito  il  bifogno  .     Il   progetto  era 
facile,  e  a  meraviglia  falvava   tutte   le  migliori 
apparenze,  onde  abbracciato  fu  fenza   efaminar- 
fo   più  a  lungo ,    e   fé   ne   affrettò  1'  efecuzione 
dentro   il   mefe  allora  corrente.     Qui    fi  rifletta 
di    volo,   che  Madama  Lambergh   foli   quattro» 
meli    avanti  era  partita  per  Filadelfia,  e  di  co- 
là non  fé  n'erano  ancora  avute  novelle.    Aven- 
do ella  accettato  a  fuo  capriccio  l'imbarco  fò- 
pxa   una  Nave  da  traffico ,    che    toccar    dovea 
le    Canarie  ,    non    facea    meraviglia  ,     che   fi 
fàrdaffe    cotanto    ad    averne  rifeontro .     Niunc» 
per   altro   immaginò  ,   come   era  facile   da  im- 
maginare ,  che  quel  bizzarro  cervello   non  avefc 
fe  la    menoma  fretta   d' arrivare  in  America  ,  e 
di   darne   avvifo   al   marito   lontano  }   onde  ne 
nacque  da  tutto  ciò  una  combinazione  ridicola, 
che  fu  per  rovinare  i  miei  più  ftudiati  difegni. 


ARTICOLO    XI. 

Arrivo  a  Cadice   della  mia  confidente  ^  e'* 
p  ■     ridicolo   incontro  avuto  colà^  che  fu 
per  farmi  del  male. 

LA  fpedizione  della  mia  confidente  in  Ifpa- 
gna  eflere  per  me  non  potea  né  più  op- 
portuna ,  né  più  neceffaria:  perocché  a  Cadice, 
dove  sbarcò,  trovò  ella  appunto  Delingh,  e 
Donna  Lucilla,  che,  di  ricuperare  impazienti  il 
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rapito  uncinilo,  pattar  voleano  in  perfona  nelF 
Inghilterra.     Madama   Luigia,   e  Lambergh  e- 
feguir  feppero  così  bene   le   mie    commiffioni  „ 
che  parve  accidentale  l' incontro .     Non  fi    pe- 
nò a  far  creder  loro,  che  forièro  marto,  e  mo- 
glie, quali  diceanfi.     Si   rinnovò  facilmente  tra 
le  due  amiche   l' antica  domeftichezza ,   e  tant* 
arte  lì  adoperò,  onde  differire  ,   e  fofpendere  le 
intenzioni   di   Donna    Lucilla ,    che  acconfentì 
la   medefima   di    non    intraprendere    il    viaggio 
di  Londra  ,   finché,  non    a  vette   Lambergh   sbri- 
gati gli   affari  fuoi  ,    che  lo  chiamavano  a  Ma- 
drid ,  per  tornarfene     tutti   inficme    neh"  Inghil- 
terra .  Non  domandò   egli    a  tal  fine,   che  due 
foli    mefi     di    tempo  ,    e     di    lafciar     propofe 
frattanto      in    compagnia     dell'  amica    addolo- 
rata ,    e  mal  fana    la    fua   medefima    moglie  , 
Per    facilitarne    T  attenfo ,     temer    fi     fece    a 
Delingh  ,    che     nel    fatto    del     fanciullo    rapi- 
to ,   e  nafeofo    aver    potette    le    mani   Milord 
Gi fior  ,    e    che    confervatte     quefti    contro    di 
lui    la    memoria     ancor     viva    delle    differenze 
pattate .     Su   quefto     tenore    non    fu     difficile 
<T  inventare  delle    ragioni    di    buona     apparen- 
za ,     che    trattenettero     almeno     per     qualche 
tempo    Donna  Lucilla  dal    viaggio    precipitalo 
ài    Londra  .     Si    dicea    vero  ,    fingendo ,    che 
T  amico   Cricquè ,     quando    tutto    fapette ,     fa- 
rebbe   dell'  opinione     medefima  ;      e     di    fatto 
le    lettere  ,    che    n'  ebbero     in    quel!'  occaiìo 
ne ,    teneano     a    un     di    pretto    il    linguaggio 
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medeiimo.  Reftando  in  fomma  la  mia  éonfiden- 
te  apprettò  di  Delingh,  e  di  Donna  Lucilla, 
tutti  Tettarono  per  cautela  fòfpefi  i  loro  difegni, 
e  cosi  feparoiri  da  loro  Lambergh,  coi  prefetto 
di  arrivare  fino  a  Madrid  ;  ma  prefe  di  fatto  la 
ftrada  di  Londra,  dove  io  lo  rividi  dopo  tre 
mefi  della  fua  lontananza ,  ed  oltre  alle  cofe 
fuddette  m'informò  d'  un  avvenimento  aliai 
ftrano ,  che  fu  per  rovinare  tutti  i  noftri  pro- 
getti . 

Pochi   giorni   avanti   la    fua    partenza    da 
Cadice  arrivarono   colà   da  Toledo   alcuni  viag- 
giatori   verfo   la    fera  ,  che  prefero   alloggio  fo- 
pra  un   albergo    pubblico  ,  quafi  rimpetto  alla 
cafa  dove  alloggiava  Donna  Lucilla  ,   e  dove  e- 
ra  ftato   accolto  cortefemente    egli   fteffo  colla 
fuppofta  fua  moglie .     Non  li  vide  egli ,   né   li 
curò    d' informarfene ,    ed    ufcì    con  Luigia  di 
cafa   fui   far  della  notte  ,   fenza  faperne   novel- 
la .     Anche    Delingh    era    ufcito    o   per   qual- 
che   fuo   affare ,   o   per  folo   diletto  .     Non   ri- 
manea  in  queir  abitazione    che   Donna  Lucilla 
per    gì'  incomodi   fuoi,    con    qualche    domefti- 
co ,     quando     un'  incognita     viaggiatrice     poc' 
anzi     arrivata     full1  albergo     vicino     domandò 
Idi  parlarle   con  fomma  premura  ,    e  qualunque 
fcufa    fi   adducete   per   non   riceverla   in  queli' 
ora  ,    ett'er    volle     ad    ogni    patto    introdotta . 
Non  la  conobbe  Donna  Lucilla,  non  avendola 
veduta  giammai  \    ma    per    la    di  lei   infoiente 
franchezza  ,  e  per  le  ricerche  fuor    di   propo- 
lito, 
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fico,  che  le  f  ce  ,  non  dubitò  di  giudicarla  u- 
na  pazza  .  Cominciò  dal  domandarle  coftei 
chi  Me  quella  donna  sfacciata ,  che  pocanzì 
veduta  avea  da  un  balcone  dell*  albergo  ufci- 
re  di  colà  a  braccio  di  fuo  marito  ,  quafi 
andaffero  infieme  a  diporto  .  Stordì  Donna 
Lucilla  ,  che  quella  fera  fentivafi  oltremodo  ag- 
gravata 5  ma  pure  freddamente  rifpofe ,  non 
effere  da  quella  cafa  ufcita  che  un'  amica 
flia  troppo  onefta ,  e  prudente  per  non  fedur- 
re  i  mariti  altrui  ,  quando  uno  ne  avea  da 
farfi  accompagnare  dovunque  voleflè  ,  lenza 
renderne  ragione  ai  fuo  vicinato  .  Qui  fi  die- 
de a  ftrepitare  l'incognita:  che  non  era  né 
cieca  ,  né  delirante  :  che  veduto  avea  cogli  oc- 
chi fuoi  Lambergh  fuo  marito  al  fianco  d' uri' 
altra,  e  che  diritto  avea,  come  moglie,  di 
cercarne  ragione  ;  onde  chi  ofava  ad  effa  ne- 
garla ,  e  tener  mano  al  fuo  difonore,  effer  non 
potea  che  femmina  di  mai  affare  ,  come  lo  e- 
ra  indubitatamente  quell'altra,  che  feco  abi- 
tava nella  cafa  medefìma  .  Cofa  ne  fapea  Don- 
na  Lucilla  della  pazza  Marlei  ,  delle  gelofe 
fue  furie  contro  il  marito  Lambergh  ,  e  del 
I  finto  di  lui  matrimonio  con  Madama  Luigia 
|  per  far  piacere  a  me  fola  ?  Quanto  poco  al- 
lora mancò  ,  che  tutta  fi  fcopriflè  la  cabala  , 
che  folli  nominata  io  medefima  ,  che  fi  met- 
telfe  in  ballo  il  rapito  mio  figlio,  e  che  co- 
là efpolìe  foffero  ad  una  Interpretazione  fini- 
(ira  le  mie   così  rette    intenzioni  ?   Mifera   me, 
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fb  avea  tempo  colei  d' aggiugnere  qualche 
parola  di  più  !  Ma  mi  falvò  la  fila  furia  mede- 
sima, mi  falvò  la  confufione  di  Donna  Lucilla, 
che  nulla  intendea  di  si  (travaganti  rimprove- 
ri ;  e  fopra  tutto  faivommi  la  mia  buona  fortu- 
na ,  che  mefchina  volendomi ,  non  mi  voleva 
Vergognata ,  ed  odiofa  preifo  le  perfonc  più 
care. 

Nel  caldo  maggiore  di  quel  confufo  tumul- 
to arriva  a  cafa  Delingh ,  s'  affaccia  alia  por- 
ta di  quella  ftanza ,  per  vedere  che  foffe  :  ve- 
de l'antica  fua  innamorata  Marlei ,  la  ricono- 
fce  di  volo ,  e  sbalordito  di  queir  incontro 
fi  porta  al  volto  le  mani ,  e  le  volge  fret 
tolofamente  le  fpalle  .  Tutto  non  fu  che  un 
iftante;  ma  baftò  per  effere  oflervato  dalla  de- 
lirante Lambergh ,  che  allora  sì  a  gridar  il 
diede  da  fpiritata  :  cos'è  quella  cafa?  il  bor- 
dello del  Diavolo  ?  Anche  l'ombra  di  Delingh 
qui  viene  a  follazzarfi,  e  a  perfeguitarmi  do- 
po tanti  anni,  che  è  morto  ?  Fotte  almeno  il 
marito  mio ,  da  me  poc'  anzi  veduto ,  un'  om« 
bra  anch'  egli ,  uno  fpettro  ,  un  fantafma ,  un 
Diavolo,  che  lo  porti,  perchè  cosi  finito  avreb- 
be di  farmi  impazzire  .  Con  quello  trafporto 
di  frenesìa  in  lei  fomentato  da'  fuoi  più  volga- 
ri, e  ridicoli  pregiudizi,  volfe  ella  a  Donna  Lu- 
cilla la  fchiena,  e  tremando  di  paura,  correndo 
di  fretta,  e  fchiamazzando  di  rabbia,  tutto  fuf- 
furò  il  vicinato,  che  la  giudicò  invafata  da 
qualche  Demonio,   e   la  fece  chiudere  a  forza 

nelle 


CHE  NON  SI    TROVA.  157 

»  l'ielle  fue  ftanze  .  Donna  Lucilla  non  informa* 
j  a  di  tutto ^  reftò  nella  Tua  prima  opinione  ,  che 
olei  fotte  frenetica .  Lafciolla  Delingh  cosi 
erfuafa  a  fuo  fenno,  perchè  non  intendea  tut- 
.0  egli  fretto,  e  non  gli  mettea  conto  di  ram- 
nentar  alla  moglie  delle  cofe  fpiacevoli .  La 
bla  Luigia  col  fuppofto  marito  Lambergh  tut- 
to ne  penetrò  l'enigma  ,  quando  redimendoti 
a  cafa,  informati  furono  del  bizzarro  acciden- 
te. Anche  ad  eflì  tornava  meglio  di  fingertene 
U'ofcuro}  e  non  inoltrando  però  di  conofeerla, 
i  unirono  cogli  altri  a  caratterizzarla  per  for- 
ennata.  L'incontro  ciò  non  ottante  d'una  mo- 
glie ,  che  fupponeafi  da  qualche  mefe  in  Ame« 
rica,  meritava  la  curiofità  di  Lambergh  per 
rilevarne  al  potàbile  la  ftravagante  condotta  . 
Tanto  fi  adoperò  egli  ,  fenza  lafciarfi  vedere , 
che  gli  riefcì  di  faperne  ogni  cofa }  ed  ecco- 
ne  una  riftretta  notizia  .  La  nave ,  fu  cui 
Madama  Lambergh  partir  volle  a  precipizio 
da  Londra ,  toccar  dovea  le  Canarie ,  come 
fi  è  detto  ,  per  affari  del  fuo  commercio  . 
Giunta  colà  la  viaggiatrice  aliai  capricciofa  , 
le  fi  prefentò  un  nuovo  imbarco  per  Cadice  , 
a  cui  F  invitarono  alcuni  paflèggeri  da  lei 
conofciuti  di  frefco  .  Senza  più  penfare  all'A- 
merica, fi  pofe  ella  in  lor  compagnia  ,  e  paf- 
so  poi  con  loro  fletti  da  Cadice  fino  a  Tole- 
do .  Non  le  mancarono  colà  ancora  delle 
nuove  conofcenze ,  che  condotta  V  avrebbero 
a  diporto  fino   a  Parigi  5  ma    le    mancarono   i 

fai- 
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foldi  ì   onde  pensò  di  reftituirii  a    Cadice  ,    per 
ripigliare    il   fuo    viaggio   verfo    la     Pendi vania 
a    raccogliervi    l' eredità    dell'  elianto   fuo  geni- 
ore. 

Più  di  cosi  non  ne  fapea  Lambergh,  quan- 
do   dopo  l'avvenimento    fuddetto    prefe  egli    la 
ùggia  rifoluzione    di  reftituirfi  a  Londra    ai  più 
prefto.     Io    per   altro,   fentendo   da  lui    la   cu- 
riola   relazione    dell'  avvenuto  ,    gli    feci   imme- 
diatamente   il  funefto  prefagio,   che  afpettaffe  a 
Londra  tra  pochi   giorni  fui    moglie   medefima, 
giacché  le  mancavano   i   foldi   da    proteguire  in 
America,  e  molto  più  le  mancava,  per  ben  re- 
golarli, il  cervello.     La  predizion   mia  iì    avve- 
rò a  meraviglia  dentro  tre  fettimane  .     La  paz- 
za Lambergh    mi   li  prefentò   all'  improvvifo    u- 
na    fera    che   fuo  marito   tra   fuori   di   cafa    a 
cena,    onde   non   ci   farebbe   tornato  sì   prefto. 
Di  lui  domandommi   conto   quafi   fui  fatto  \  ed 
io  non  le  riipofi  che    il  vero;   ma    forprefa   ef- 
tendo  da  quella  inafpettata   venuta,  con   poche 
le  rifpoli ,  e  foftenute  parole ,  che    interpretate 
furono  da  lei  per  infufliftenti  menzogne,  inven- 
tate dalla  mia  confufione.     Mio  marito,  fi  po- 
fe  ella  a    gridare   da  difperata,   mio   marito  fa- 
rà a  cena   a    Cadice   colia  fua  bella,  dove  l'ho 
veduto  ,    e  lafciato   per   venirvi   a   convincere , 
che  non  è  fedele  a  voi  ftefìa,   e  vi  confuma  il 
voftro  nelle  fue  debolezze.     Si  tenerle  dal   ride- 
re chi  poteva  a  fomiglianti  fpropofiti.  Non  vai- 
te  il  proteftare  ridendo ,    e   tutta  chiamarne   in 

te- 
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teftimonio  la  famiglia ,  che  Lambergh  era  a 
Londra,  e  che  lo  vedrebbe  cogli  occhi  fuoi 
tra  due  ore  al  più  tardi .  Ne'  delirj  oftinata  del 
Tuo  cervello ,  non  volle  intender  ragione ,  e 
fi  andò  a  chiudere  nel  fuo  appartamento  fui  la 
mezza  notte,  mentre  appunto  Lambergh  fi  re- 
frituiva  all'albergo.  Informato  da  me  breve- 
mente dell'  arrivo  della  moglie,  e  delle  recen- 
ti di  lei  frenefie,  pafsò  ridendo  alle  flanze  do- 
ve s  era  rinchiufa  ;  ma  ne  la  trovò  mezzo  fpo- 
gliata  full'  ufcio,  che  avendone  intefa  la  vo- 
ce, lo  flava  afpettando  tutta  ferena  in  volto, 
e  nell'animo  per  abbracciarlo.  Domandò  egli 
a  quella  villa  chi  fotte  colei ,  e  le  rifpofe  ella 
d' efièr  fua  moglie .  Mia  moglie  ,  allora  ei  gri- 
dò ,  ha  da  eflère  a  Filadelfia ,  o  piuttofto  ha 
da  eflèr  ella  fotterra  ;  e  farai  tu  1-  ombra  fua  , 
che  viene  a  confolarmi  colla  faufta  novella  d' 
averla  per  fempre  perduta .  La  fcena  fu  comi- 
ca,  e  del  tutto  ridicola .  Tentò  Madama  di 
capacitarlo  colle  buone ,  e  di  tirarlo  dentro  la 
ftanza^  ma  le  rifpofe  egli  fempre  trattando- 
la da  fantafma}  e  in  quelle  ftanze  la  chiufe, 
perchè  non  inquietarle  la  cafa ,  minacciandole  , 
che  il  giorno  feguente  rimandata  1'  avrebbe  al 
fuo  fepolcro  in  America  a  tener  compagnia  all' 
ombra  dei  Padre. 


AR- 
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ARTICOLO     XIL 

Nuovi  pericoli  di  Donni  Lucilla ,    che  mi 
riducono    alla    difperazione    d%  abban- 
donarmi al  volere  degli  altri* 

I  Motteggi  fatti  da  Lambcrgh  a  Madama, 
fua  moglie  giuftificar  poteano  in  di  lui  fa- 
vore l'avvenimento  di  Cadice,  fé  fotte  ella  (la- 
ta provveduta  dalla  natura  di  migliore  memo- 
ria .  La  calda  leggerezza  delia  fua  fantafia 
connettere  non  la  lafciava  una  cofa  coll'altra  per 
illuminarli  del  vero .  Poco  non  fu ,  che  fi  av- 
vedete ella  della  mancanza  in  cafa  deila  mia 
confidente,  e  me  ne  domandane  ragione  \  ma 
riipondendole  io  ,  che  era  pallata  a  ftar  qualche 
mefe  con  fuo  marito  in  Olanda  ,  non  le  cad- 
de nemmeno  i.i  penfiero,  che  fofìe  quella  una 
fetifa.  Infuriò  ciò  non  oftante  la  notte,  veden- 
doti efclufa  da  fuo  marito  ,  e  trovandolo  fem- 
pre  più  renitente  ne1  giorni  feguenti}  ma  chec- 
ché dicene  ,  o  faceffe  ,  le  convenne  fuo  mal- 
grado dìfporfi  a  partire  per  V  America  ,  dove 
fcortarla  doveva  r  amico  noftro  Cricquè ,  giac- 
che veniva  egli  colà  fpedito  dal  Miniftero  Bri- 
tannico fopra  una  fquadra  di  quattro  Navi  quali 
pronte  alla  vela.  La  lontananza  di  una  donna 
si  ftrana  non  era  che  vantaggiofa  alla  quiete 
delia  famiglia  ;  ma  la  partenza  di  Cricquè  ai- 
tava non  poco  la   tranquillità    del    mio    fpi- 

rito, 
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rito  ,  quelle  mi  Iure  guadando  ,  che  s' erano 
prefe  tra  noi  per  tenere  Delmgh,  e  Donna  Lu- 
cilla quanto  (i  porea  lontani  dall'  Inghilterra . 
Bi  fognò  ad  eflì  dar  parte  della  partenza  fuddet- 
ta  ,  ed  io  riieppi  indi  a  poco  dalle  lettere  di 
Madama  Luigia ,  che  ne  furono  aflai  fconcertati . 
La  mancanza  da  Londra  del  loro  attentiamo 
orrifpondente  fece  ad  eli  trovare  indifpenfabi- 
le  la  loro  venuta  per  follecitarc  in  perfona  l'af- 
fare del  fanciullo  fmarrito  .  Non  fapendo  più 
la  mia  confidente  come  diftoglierii  da  sì  fatto 
penfiero ,  mi  ferine  d  aver  giuocata  F  ultima 
carta  da  me  affidata  alla  lua  prudenza  per  ve- 
derne ,  e  lapermene  riferire  gli  effetti  . 

Era  quella  una  lettera  mia  di  pochiflìme 
righe  diretta  a  Donna  Lucilla,  da  farle  giu- 
gnere  in  propria  mano,  fenza  verun  indizio  don- 
de folle  ella  venuta ,  e  la  lettera  non  dicea  più 
di  così . 

Amica  mia. 
Dipi  tante  vicende  fon  viva  ancora  \  ma 
della  vita  mia  non  altro  m  alletta  che  la  me* 
mo*ia  de1  benefici  vofiri9  e  del  caro  mìo  figlio. 
Non  j per  andò  però  di  rivedere  entrambi  mai 
•più,  J aro  appieno  contenta ,  fé  vi  giunga  una 
volta  qua  fio  breve ,  mi  fmeero  atteftato  della 
mia  tenerezza  immutabile.    Addio» 

La  voftra  Quivira. 

Tom*  IL  L  Quan* 
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Quando  vide  Luigia  difperato  il  cafo  di 
ben  efeguire  in  altra  maniera  le  mie  commif- 
fioni  ,  fece  avere  diramente  a  Donna  Lucil- 
la l'accennata  mia  lettera  dentro  un  piego  di 
altre  non  poche  a  lei  venute  di  Francia ,  fen- 
za  che  mai  penetrar  potette  chi  ce  i' averte 
inferita  .  Non  ci  badò  neir  aprirla  ;  ma  leg- 
gendola impallidì  ;  e  letta  che  1'  ebbe  ,  dubi- 
tò di  fognare ,  e  di  travedere  ,  o  che  forte 
quello  un  inganno .  Sbalordita ,  e  tremante 
pofe  ella  la  lettera  fotto  g'i  occhi  di  De- 
li ngh  ,  che  non  avendo  mai  veduto  il  carat- 
tere mio ,  s' accordò  kco  lei  a  dubitare  d* 
un'impoftura.  Djnna  Lucilla,  che  m'  avea 
ella  fteffa  infegnato  ad  ifcrivere  ,  pensò  a  re- 
carne meglio  convinta  ,  confrontando  il  carat- 
tere ddla  lettera  con  altre  fcritture  mie , 
che  quali  preziofe  memorie  avea  confervate 
mai  fempre .  Quanto  più  efammavafi  da  lei, 
e  da  D  *li ngh  que'  ritagli  di  carta ,  maggio- 
re in  etti  iaceafi  la  confusone ,  e  la  mera- 
viglia.  In  mino  d' un'ora  njn  reftò  dubbio 
alcuno  ,  che  mio  foffe  lo  fcritto  ;  ma  da  qual 
parte  veniva  egli  del  Mondo ,  in  qual  ma- 
niera mefcolato  giugnev'a  colle  lettere  di  Pari- 
gi,  e  d'Italia;  come  afieri  va  ,  che  io  fo'ìl 
viva  dopo  sì  lunga,  e  colante  opinione  del- 
la mia  morte  }  e  viva  eftcndo ,  come  non 
parlavo  al  folito  dell'  ingrato  D^lin^h  ,  come 
èro  all'  ofcuro  del  nuovo  fuo  matrimonio ,  e 
come  non  più  fperavo  di  rivedere  né  la  be- 
ne- 
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|  nefattricc ,  né  il  figlio  ?  Tutti  enigmi  erari 
!  quarti ,  che  non  s'  intendevano  da  due  conju* 
gati ,  perchè  la  mia  Confidente  non  poteva 
ad  etti  fpiegarli  ,  moftrando fene  del  pari  for* 
prefa  .  Allora  bensì  Delingh  combinò  colle 
mie  le  antecedenti  notizie  avute  dall'  amico 
Cricquè  ,  e  taciute  gekfamente  a  fua  moglie. 
Di  quello  filenzio  più  che  d'altro  fi  dolfe  Don- 
na Lucilla  in  queir  occalione  ,  arrivando  a  chia- 
marlo un'  offefa  .  Povera  amica  mia  ,  quanto 
pianfe  allora  d'avermi  perduto  il  figliuolo  , 
e  quanto  orrore  la  prefe  d' avermi  incauta- 
mente ufurpato  il  marito  ,  proteftando  r  che 
fatto  avrebbe  gran  tempo  avanti  quanto  fa- 
rebbe in  appretto  per  fuo  precìfo  dovere  col 
fepararfi  per  fempre  da  uno  fpofo  non  fuo , 
mentre  parea  indubitabile,  che  viva  foife  la 
di  lui  prima  conforte  !  Cosi  di  fatto  ella  fe- 
ce fin  da  quel  giorno  ;  ma  non  fo  a  quai  di 
noi  due  più  coftafie  quella  feparazione  ama- 
riflìma  per  le  dolorofe  fue  conseguenze  .  Non 
la  feppi  io  sì  tolta  dalle,  lettere  di  Madama 
Luigia  ,  che  ne'  panni  mettendomi  della  mia 
benefattrice  sì  virtuofa,  non  ebbi  più  un  mo- 
mento di  pace .  In  effe,  poi  aggiugnendofl 
quella  nuova  amarezza  dell'animo  alle  fcf- 
ferte  agitazioni  per  il  rapito  fanciullo ,  non 
fece  che  peggiorare  di  giorno  in  giorno  an- 
che nella  falute  del  corpo  ,  talché  me  la  da- 
va la  mia  Confidente  per  aflòlutamente  per- 
duta, fé  io  non  penfava  a  richiamarla  da  mor- 
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te  a  vita  -con  delle  novelle  iftruzioni ,  o  fé 
ella  non  arbitrava  in  mancanza  delle  lette- 
re mie,  quello  facendo,  che  giudicava  più  con- 
facevole  alla  gratitudine  mia  ,  e  alla  mia  di- 
fcrezione  . 

La  lunghezza  del   viaggio ,  che  avean    da 
fare  le  rifpofte  ;   la  riftrettezza   del   tempo ,  che 
mi  reftava  a    rifpondere  ,   e   fopra   tutto   i    tu- 
multi    dell'  animo    in    me    eccitati    da    forni- 
glìanti    notizie ,   confettò   la   verità ,    che    non 
altro   fcrivere    mi    lafciarono    alla    mia    fedele 
Luigia  ,    fé    non    fé    delle     committìoni    ripu- 
gnanti ,    imbarazzate  ,    e    confufe ,    che    rider 
fecero   Milord   Giffor,   a  cui    le  moftrai    prima 
di  fpedirle    per    averne   qualche   migliore   confì- 
glio  .     Buon   per    me,    cne   la  mia  Confidente 
conofeeva   abbaftanza    1'  indole     mia    diferetiiii- 
ma  ,  ed   era   piena  delle    mie  matti  me  .     Buon 
per  me  altresì ,   che    allora    Milord  era    troppo 
prevenuto  in   favor  mio  ,  e  di  mio    figlio  ,  on- 
de   giudicò  egli    di   profittare    della    lua    auto- 
rità ,  dicendomi    con     un    forrifo  :    la     lettera 
va   a    meraviglia  ,    perchè    appunto     nel    calo 
voftro    ella    è  affatto    ridicola  .     Una    piccio 
la    cofa    le    manca,    che    mi   darò    io  la   pe- 
na  di   fcriverla   a   Madama    Luigia ,    e  lafcia 
te   pure   in    mia    mano   quello    voirro    difpac 
ciò  ,    che     io    P  accompagnerò    con     due     ri 
ghe   al    fuo    dettino ,    e    quefta    commedia   fa 
rà   finita    al   più  pretto  .     Non    dille     egli    di 
più,   ed  io  mi  abbandonai    ciecamente    al  di 

lui 
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lui  volere,  perchè  propriamente  non  fapevo 
cofa  avrei  voluto  in  quelle  mie  circoftan- 
ze. 

Andarono  quelle  lettere  a  C.dice,  e  paf- 
farono  ben  due  meli ,  lenza  che  io  ne  avelli 
rifcontro,  o  rifaper  poterli  da  Milord  una  filla- 
ba  loia  delie  Jegrete  lue  conimiflìoni  .  Que^o 
lungo  intervallo  fu  Tempre  per  lo  fpirito  mio 
tempo  d'orrida  notte  ,  e  di  continua  tempe- 
ra. M'  afpettavo  ogni  giorno  qualche  futie- 
fta  novella  della  morte  di  Donna  Lucilla,  e 
quali  letta  l'avelli  cogli  occhi  miei,  a  gridar 
io  metteami ,  piangendo,  povera  amica  mia. 
fventurata  !  Quella  dunque  fi  rende  a'  btnefizj 
voftri  trilla  mercede  dalla  più  ingrata  di  tut- 
te le  Donne  ?  Voi  m'avrete  con  tanto  amore 
allevato  ,  e  cuftedito  il  figliuolo  ,  perchè  io  vel 
rapirli  barbaramente  fenza  farvene  motto  alai* 
no  ?  Raccolto  m' avrete  voi ,  e  nobilitato  colle 
nozze  voftre  un  vagabondo  marito,  perchè  a  fi- 
ne di  togliervelo  impunemente,  io  vi  toglierli 
ancora  la  vita?  Qual  tigre  fon  io,  che  morir 
vi  lafcia  di  folo  rammarico,  fenza  farvi  ficura 
del  figlio  mio  ,  e  di  me  Meda  ,  che  voftri  fa- 
remo fino  alla  morte,  e  che  tutto  daremo  il 
fangue  per  confervarvi  a  noi  viva ,  e  di  noi 
foddisfatta  tra  le  noftre  braccia  medefime  ?  Ca- 
ra benefattrice  mia,  non  moritesi  torlo,  e  ver- 
rò in  perfona  a  redimirvi  il  figliuolo  ,  e  la 
fnadre ,  giacché  tanto  vi  colta  l'averli   perduti. 

Molto  più  io  delirava  foventè  in  fomiglian. 
L  $  ri 
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ti  trafportì,   ed   una  fera  fra  le   altre  m'ero  in 
elfi  ftranamente  perduta ,  quando  Milord, che  di 
tre   dì    avanti  veduta   non  m'  avea ,  fecondo   il 
coftume,    in  cafa  della    fua   favorita,  mandò  a 
dirmi,  che  ci  andaffi  fenza  dimora,    fé  abbrac- 
ciar volevo  la  mia  cara  Luigia ,  arrivata  da  Ca- 
dice in  quel  momento ,  e  da  lui  fatta  venire  co- 
là per  erfère   il  primo  ad  averne  le  nuove.  Mil- 
le ad  un  tratto  funefte   idee   m'intorbidarono  la 
fantafia  5  ma  la  più  verifimile  ,    ed   indubitabile 
quella  mi  parve  ,  che   Donna  Lucilla  folle    già 
morta  per  le  fue  indifpofizioni  ,  e   che    feemar- 
mi  cosi  voleflero   gli    amici    miei  il  rammarico 
di  sì  dolorofa  novella  .  Volai ,  qual  trovavami , 
dentro  d'una  carrozzatila  cafa  di    Madama  Bi- 
net ,    e  ne  montai  tremando  le  fcale  .   Ella  mi 
li   prefentò ,  gettandomi  al  collo  le  braccia  full' 
ufeio  d'un  anticamera,  dove  non  altri  vidi    che 
il  folo  Milord  a  federe,  e  confufa  gli  domandai 
dove  folle  la  mia  Luigia,   e  quali  novelle  reca- 
te   avelie  da  Cadice  di   mio   maggior  rammari- 
co.    La  voftra  Luigia  è  là  dentro,   rifpofe  Mi- 
lord,   accennandomi    una   danza   vicina,  ed  al- 
zandoti da    federe,  per  introdurrla  nella  medefi- 
ma  di  fua  mano.    Ahimè!   qual   oggetto,  qual 
villa,  qual  momento  terribile  colà  entro  afpetta- 
vami ,   per   farmi     ufeir  di  me  fteffa  !   Ecco  di 
fatto  (òpra  d'un  letto  a  federe  la  mia   confiden- 
te i  ma    ecco   altresì  coricata  nel  letto  medeli- 
mo  pallida ,  sfinita ,  e  languente  l' amica ,  e  be- 
nefattrice mia   Donna  Lucilla,  che  non  afpetv 

tan- 
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tando  rincontro,  come  non  l'afpettavo  io  me- 
defima ,  non  tardò  nemmeno  più  di  me  a  rico- 
nofeermi,  e  al  pari  di  me  rirnafe  ammutolita, 
e  forprefa.  Cielo  pietofo,  fclamammo  noi  ad 
un  tratto,  che  mi  tocca  vedere!  ma  per  T agi- 
tazione dell'animo  non  fi  potè  profeguire  d'av- 
vantaggio .  Io  mi  sforzai  poco  dopo  di  doman- 
darle dove  fotte  Delingh  ;  e  rifpofe  ella  pure 
sforzandoli:  dov'è  voftro  figliuolo?  ma  qui  fum- 
mo entrambe  interrotte  da  un  torrente  di  lagri- 
me. Allora  fu  ,  che  ci  entrò  di  mezzo  Milord, 
dicendone,  che  di  Delingh,  e  del  figlio  ne  ren- 
derebbe ragione  egli  fteffo;  ma  che  toccava  * 
noi  di  meritarcela  col  metterci  in  calma» 


Wìne  delia  quinta  fatte 
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CHE  NON  SI  TROVA. 

PARTE  SESTA  ,  ED  ULTIMA. 
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ARTICOLO    PRIMO. 

v 
Ragioni   del?  avvenuto    di  /opra ,   #   notizie 
avute   da    D.    Giacinto  al  Juo  arrivo 
nelV  Inghilterra. 

D  empiere,  ed  abbellire  que(t' 
ultima  parte  d-Ua  mia  ftoria  fa- 
rebbero più  che  b.iftevoii  i  foli 
arTettuofi  trafporti  tra  me  feguU 
ti ,  e  Donna  Lucilla  in  quel 
oftW  njm"°  congreflò,  fé  dentro  i  li- 
miti ,  che  preferi tta  mi  fono, 
non  mi  reftafle  ancora  da  fcrivere  qualche  cofa 
di  meglio  .  Vollero  nell'  incontro  accennalo , 
ed  ebbero  il  luogo  loro  a  vicenda  tutti  gli  af- 
fetti in  tumulto  d'  un  cuore  umano  ,  tutte  le 
riflefiioni  più  tenere  fulle  cofe  paliate,  e  tutti 
i  dolci  rimproveri,  ond'è  capace  la  compaffione, 
e  l'amore.    Per  ognuna  di  noi  c'erano  le  fuc 

buo- 


La  Donna,  che  non  st  trova.  169 
buone  ragioni  di  lagnarci  l' una  dell'altra  (  e  c'era- 
no per  entrambe  le  giuftificazioni,  e  le  fcufe.Si 
efcolarono  replicatamente  alla  rinfufa  gli  ide- 
Jgni,  e  le  paci,  le  carezze  ,  e  i  lamenti  ;  ma  le 
antiche  difpofizioni  uniformi  dell'animo  noftro 
non  ne  rifentirono  per  tutto  ciò  vcrun  cangia- 
mento, benché  le  forze  abbattute,  e  languenti 
jdella  mia  amica  l' obbligaffèro  a  rifentirne  nel 
corpo  qualche  detrimento  notabile.  Per  dar  ad 
ctìa  ripofo,  da  lei  mi  divife  Milord,  ufeir  fa- 
cendomi a  forza  dalla  fua  fìanza ,  ed  obbligando 
Madama  Luigia  a  difìraermi  colle  promefie  no- 
tizie della  fua  pattata  condotta. 

La  prima  cofa,  ch'ella  qui  fece,  quella  fu 
di  mettermi  in  mano  la  lettera  di  Milord  a  lei 
fcritta  unitamente  all'ultima  miai  ed  in  effa  io 
non  trovai    che   le  feguenti  parole . 

Madama. 
Lafciate  che  dica  la  voftra  padrona ,  ed  ope* 
rate  voi,  fé  f  amate,  a  mio  ferino.  Colla  vera 
lufinga  d'  efferfi  alla  fine  trovato  il  rapito  fa??- 
ciullo ,  procurate  voi  di  condurre  a  Londra  Donna 
Lucilla,  e  di  furia  ricapitare  alla  cieca  alla  ca- 
fa  di  Madama  Binet ,  premettendone  a  me /oh 
P  avvifo .  Col  timore  Poi  della  mia  cofìante  di  fi- 
grazia  tenete  voi  Deltngb  per  qualche  tempo  an- 
cora lontano  da  Londra  ;  altrimenti  la  di  lui  fo- 
la prefenza  tutte  rovinerebbe  fui  meglio  le  ?ioflre 
fperanze  .  Voi  fiete  ,  Madama ,  affai  penetrante 
per  ben  intendermi ,  ed  abbajlanza prudente  per 

fidar- 
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fidarvi  della  mia  direttone  ;  onde  vi  afpetto^t 
vtvete  intanto  j "elice . 

Grjfor. 
In  virtù  d'una  lettera  fomigliante  era  facile 
da  vederli,  come  da  Donna  Lucilla  feparato  li 
fotte  Delingh  mio- marito  alla  di  lei  partenza  da 
Cadice  per  l'Inghilterra.  Fece  Luigia  il  pottìòi- 
le,  onde  egli  fi  trattenerle  colà  fino  a  nuovo  fuo 
ordine,  ovvero  padallè  fino  a  Cales  per  eflere 
meglio  a  portata  di  ricevere  prontamente  le  di 
lei  commi  filoni,  cafo  che  ridurli  potette  Milord 
ad  accordargli  il  ritorno  nell'  Inghilterra .  Tutto 
promife  Delingh  ;  ma  rilevar  da  lei  non  poten- 
do lumi  migliori  circa  la  perfona  mia,  di  cui 
non  fece  parola,  gli  fopravvenne  l'impaziente 
talento  di  cercarmi  a  Parigi,  donde  giudicava , 
che  venitte  quella  mitteriofa  mia  lettera,  e  do- 
ve ,  credendomi  un'  ombra ,  veduta  m' avea  in 
quel  duello  a  faivargli  la  vita.  Partì  egli  dunque 
immediatamente  verfo  la  Francia ,  come  dalle 
fue  lettere  fi.  rifeppe  dappoi ,  minacciando  in  ol- 
tre nelle  medefime ,  fé  non  mi  trovava  a  Pari- 
gi ,  di  pattare  ancora  in  Italia  ,  quali  che  V  ac- 
cennata mia  lettera,  racchiufa  effendo  nel  piego 
di  D.  Giacinto ,  fotte  un  indizio  affai  convincen- 
te ,  che  io  non  era  da  lui  gran  fatto  lontana . 

Lafciamolo  per  adefio  andare  a  fuo  fenno^ 
e  torniamo  a  Donna  Lucilla,  che  troppo  occu- 
pò qualche  mefe  i  penfieri  miei,  e  da  lui  mi 
diftratte  fino  a  non  cercarne  novella.  Le  indi* 
lpofizioni  dell'  amica  mia  prefa  aveano  una  pef« 

fima 
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'l'Ima  piega  ,  e  benché  da  gran  tempo  le  ferpeg- 
*iaflèro   lentamente    nel   fangue ,    fé   n'  era   per 
nodo  guaita  la  malfa,  che  non  altro  ficuro  ri- 
medio per  effa  reftava ,  fuorché  quello  d' una  co- 
raggiofa,  ed  inftancabile  fofferenza .  Tutto  effen- 
do  derivato  il  difordine  della  macchina  dalle  vio- 
lente agitazioni  dell'animo,  che  mal  feppe  refi- 
[lere   all'  improvvifa   perdita  di  mio  figlio ,   non 
era  da  metterfi  in  dubbio ,  che  io  fola  fenza  av- 
|vedermene  ne  folli  ftata  l'origine; lo  che  mi  te- 
nca  inconfolabile ,  e  difperata  .  Potuto  avelli  ri- 
parare al  pericolo  fuo  colla  mta  vita  medeiìma, 
come  fatto  l'avrei  di  buon  grado  ,   non  più  cu- 
llando per  eflà  fola   né    il  marito ,   né   il  figlio  . 
M'  è  teftimonio  il  Cielo ,  e  leco  lui  Londra  tut- 
Ita,  fé  io  rifparmiai  fpefa  alcuna,  attenzione ,  ed 
I  nduftria    per  ricuperare   affatto   una    pedona  sì 
-:ara,  o   prolungarne   almeno  quanto  più  fi  po- 
Iteffc  la  vita.  Si  moftrò  ella  per  qualche  giorno 
più  follevata ,  dopo  che  di  mia  mano  le  fu  pre- 
sentato il  figliuolo  più  fuo,  che  mio,  per  aver- 
lo ella  fola  allevato  dalla  più  tenera  età.     Cre- 
detti in  quell'occasione,   che  gli  fpiraffe  di  folo 
imore  tra  le  fanciullefche  fue  braccia.  Non  vo- 
lendo ella  averlo  lontano,  e  volendo  io  aver  lei 
ItelTa  fempre  vicina,    per  meglio   affifterla   nella 
lùa  infermità  ,  profittai  di  qualche  fuo  migliora- 
Inento  breviflìmo  per    farla  trafport*re  comoda- 
mente al  mio  albergo,   dove   continuamente  dù 
tea,  che  morrebbe  affai  più  contenta.    L'abi- 
[ita  de' Medici,   e   l'attenzione   della   famiglia 
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valfcro  fé  non  altro  in  cafa  mia  a  ritardarle 
più  meli  il  fuo  fine,  che  da'  più  fperimeutati 
della  profettìone  fi  dicca  irreparabile  .  Mentre 
fi  badava  con  tanto  impegno  a  curarla,  non 
penfava  ella  che  a  (limolarmi  di  richiamare  ap- 
prettò di  me  mio  marito  ;  giacché  farlo  alla  fi- 
ne io  potea  dopo  quali  tre  luftri ,  che  n'ero  for- 
zatamente lontana  .  Bifognava  per  compiacerla, 
che  io  non  fapettì  quanto  ribrezzo,  ed  orrore 
ad  etta  coftava  la  fola  memoria  del  matrimonio 
fuo  con  Delingh ,  o  il  di  lui  nome  foltanto.  Il 
prefentarlo  a  lei  fji  bel  nuovo,  e  Taverfelo  da 
mane  a  fera  fotto  degli  occhi ,  era  lo  frettò ,  a 
giudizio  mio ,  che  accelerarle  la  morte .  Trop- 
po era  fiata  prudente  la  rifbttìone  di  Milord  nel 
volerlo  da  principio  lontano;  e  crudele  io  ftata 
farei,  difumana  ,  ed  ingrata,  fé  non  ne  avef- 
fi  foftenute  oftinatamente  le  maffime,  lafciando 
Delingh  nelle  tenebre  fue,  e  nella  fua  lonta- 
nanza ,  finché  non  cangiattero  le  fue,  e  le  mie 
circoftanze.  Non  mancò  già  di  follecitare  la 
mia  Confidente  egli  fletto  con  più  lettere  da  Pa- 
rigi, e  da'  confini  d'Italia,  onde  gli  mantenettè 
le  fperanze  a  lui  date  prima  di  fepararfi  da  lui , 
prendendo  la  ftrada  di  Londra  .  Le  rifpoite 
di  Luigia  furono  fempre  ,  per  ordine  mio  ,  ir- 
refolute ,  o  contrarie  fui  tenore  di  prima  $ 
e  qualunque  volta  domandava  Donna  Lucilla 
quali  nuove  fi  avellerò  del  marito,  fé  le  rif- 
pondeva  concordemente  di  non  averae  novella  . 
Si  fcriATe  bensì   a  Don  Giacinto   a  nome   deli* 

fo. 
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forella,  che  volendo  vederla  viva,  affrettale  la 
Tua  venata  n  11'  Inghilterra }  ma  fé  mai  s'in- 
rontrafle  in  Delingh ,  non  gliene  faceffè  pa- 
ola  .  Ubbidì  egli  ,  e  venne  al  più  prefto  , 
jontribuendo  non  poco  la  venuta  fua  a  ravvi- 
vare V  inferma  forella ,  e  a  ritardarne  la  per- 
dita .  Era  già  noto,  che  Don  Giacinto  prefa 
avea  moglie  aliai  riguardevole  in  Regno  di  Na- 
poli ,  è  che  colà  lalciata  1*  avea  molto  avanza- 
ta nella  prima  fua  gravidanza  .  Al  di  lui  ar- 
rivo volle  Donna  Lucilla  metterli  in  calma, 
'difponendo  le  cofe  fue  con  un  teftamento,  che 
onor  facefiè  al  fuo  egregio  carattere  .  Tutta  ci 
abbi  fognò  la  forza  mia  ,  la  mia  autorità  ,  e 
la  mia  tenerezza  per  oppormi  alle  di  lei  fer- 
me intenzioni  di  b,  nericare  col  fuo  principal- 
mente mio  figlio  .  Grazie  al  dettino  non  ne 
^avea  egli  bi fogno  5  e  volli  ad  ógni  patto ,  che 
le  di  lei  beneficenze  ricaJeflèro  intere  in  prò 
del  fratello ,  a  cui  erano  più  che  ad  altri  do- 
vute . 

SopravvifTe  ancora  l'inferma,  e  feco  lei  fi 
trattenne  in  cala  mia  Don  Giacinto  medefimo , 
onde  ebbi  tempo ,  e  memoria  per  domandargli 
novelle  di  Delingh  mio  marito  .  Non  T  avea 
egli  veduto  dopo  d' effèrfene  da  Parigi  divifo , 
come  altrove  accennai  ;  ma  ricevuta  ne  avea 
qualche  lettera  colle  notizie  dei  fanciullo  rapi- 
to, e  della  lettera  mia,  che  gli  toglieva  la  fe- 
conda moglie,  lenza  redimirgli  la, prima.  Quan- 
to mai  Qole  tali  intereffata  m'avrebbero,  e  con- 
fo- 
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folata  io  altr' occafione  i  ma  lo    flato  allora  pe« 
ricolofo   d'  uà' amica   sì   tenera    da   me    ridotta 
involontariamente   alla  morte ,  troppo  mi  tenea 
tutto    giorno   inorridita  di   me ,  addolorata  ,   e 
confala  .     Ahimè  !    che  farebbe    poi   di  me  ftef« 
fa ,  quando    venirle   ella   a  mancarmi ,   di    tutte 
ad  onta  delle  mie   follecitudini  per  coafervarme. 
la   più   lungamente  .'     Non   mancò  allora   nem< 
m-no  per  mia  gran  forte,  anzi,   contro    l'opi- 
nione de'  Medici  tutti ,   che  nulla   vedono  del 
le  interne  difpolizionr -della  natura,  cominciò  al 
lora  appunto  a  migliorare  per  sì  fatta  maniera . 
che  poco  fi  tardò  a  giudicarla   fuor  di  pericolo, 
ed  a  ravvivare  in  tutti  noi  delle  più  ficure  fpe- 
ranze  .     lo    ne  fui  più   d'ogni  altro    trafportata 
di  gioja,  parendomi  ,  che  la  vita  ,    e   la   guari 
gione  di  Donna  Lucilla    m' aflolveile   pienamen 
te  dal  più  orribile   tra  tutti   i  delitti  .     A  Dor 
Giacinto  ancora  opportuniffimo  fu   un  migliora 
mento  della  forella  quanto  inafpettato ,  altrettante 
fenfibile  ,    perocché   la  gravidanza   della  mogli* 
lo    richiamava    di    fretta     in     Italia .     Fu    e 
gli  da  me  a  dovere  iftruito    come   regolarfi  do 
vene  con  Delingh ,  fé  mai  l' incontrarle   nel  fuc 
cammino,  e  vale  a  dire,   di   dargli   tutte  le  fi 
curezze    poflibili   della   vita   mia  ;    ma    tacergl 
aflòlutamente   dove   poterle   trovarmi,  e  toglier 
gli  ogni  fperanza  di  ricongiugner  fi  meco,  finche 
viverle  Donna  Lucilla,  onde  non  dare  a  lei,  n< 
riferbare  a    me  ftefla  il   doloro fo.ro More  d'  aver 
•elo  icambievolmente  ufurpato .     Fece    D.  Già 

cin- 
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:ìnto  il  dovere  di  fratello,  d'amico,  e  d'  uomo 
r  onore  .  VedrafTì  in  apprettò  dove  trovò  mio 
narito,  e  quale  lo  ritrovo  per  darmene  avvifo; 
cciocchè  le  lunghe  vicende  del  matrimonio  no- 
Irò  non  follerò  ancor  finite  .  Partì  egli  frat- 
anto  confolatiflimo  di  lafciar  la  forella  in  buo- 
ìe  mani ,  ed  in  uno  (tato  di  convalefcenza ,  che 
icuro  facealo  di  ricondurla  perfettamente  fana 
n  Ifpagna ,  quando  vi  conducete  infieme  lua 
noglie  .  Le  iperanze  degli  uomini  (Un  nelle 
pani  dfl  dettino  ,  e  del  cafo  ,  onde  meraviglia 
ìon  è  ,  le  per  lui  ,  e  per  me  andattero  quetta 
yojta  ancora  fallite  . 


ARTICOLO    II. 

bVotixìe  avute  dall'  America  ^  e  fervigio  da  me 

preftaso    ad   un  amica ,    che    me  ne 

ricompenso  largamente . 

f^O.itinuò  cosi  a  lungo  il  miglioramento  di 
i^ji  Donna  Lucilla,  che  fi  ebbero  dall'  Anneri- 
la delle  nuove  di  Madami  Lambcgh,  le  quali 
ni  confolarono  al  pari  di  fuo  marito,  Infingali- 
ione  entrambi  di  non  averla  a  rivedere  mai 
>iù  .  Era  ella  partita  gravida  la  prima  volta 
iè|la  Londra ,  come  a  fuo  luogo  accennai  ;  ma  gli 
trapazzi  della  perJòna  da  lei  fatti  in  quella  ca- 
3ricciofa  fua  diverfione  per  la  Spagna  gli  era- 
ao  coltati   un  aborto  .    Tornò  a   partir  gravida 

la 
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la  feconda  volta  dall'Inghilterra,  per  quanto  el- 
la dicea,  benché  non  intendere  fuo  marito  co- 
me potelìè  dirlo  sì  pretto  .  Il  fatto  fi  fu,  che 
due  foli  nidi  ella  fpefe  nel  fecondo  fuo  viag- 
gio, e  fi  sgravò  a  Filadelfia  d'  un  mafehio,  do- 
po un  altro  intervallo  di  tempo ,  di  cui  non 
trovava  il  marito  efattamente  il  fuo  conto. 
Che  che  ne  folle,  non  le  ne  diede  egli  gran  pe- 
na ;  ma  diflìmular  non  volle ,  fcrivendo  alla 
moglie,  i  fuoi  giudi  fofpetti,  onde  le  paflafìfe 
per  timore  la  voglia  di  ritornare  in  Europa  j 
Così  avvenne  di  fatto  '■>  e  più  dell'agente  mio 
ne  fui  contenta  io  medefima  ,  perchè  d'un  ma- 
trimonio sì  torbido ,  e  difguftofo  per  lui  ne 
ero  fiata  io  fola  la  caufa.  Lo  feci,  è  vero,  a 
titolo  di  neceflaria  difefa,  par  confervarmi  lo 
fpofo  mio ,  e  non  prevedendone  allora  delle 
confeguenze  così  dolorofe  .  Se  mia  ne  fu  allo- 
ra tutta  la  colpa  ,  mia  ne  fu  ancora  dappoi  per 
gran  parte  almeno  la  pena  '•>  e  lo  fteflò  Lam- 
birgli non  me  ne  fece  mai  il  menomo  rim- 
provero ,  vedendomi  caligata  abbaftanza .  In 
fomma  la  pazza  Marlei  così  terminò  di  farne 
impazzire  ,  e  contenta  oltre  modo ,  anzi  fuper. 
ba  d'un  figlio  erede  del  ricco  fuo  patrimonio, 
non  più  pensò  né  al  marito,  né  all'Europa, 
come  né  l' Europa  ,  né  il  marito  non  penfaronc 
a  lei  . 

Il  folo  D.  Lelio  ne  parlò  qualche  volta  in 
occafione  delle  recenti  novelle,  per  farli  tra- 
stullo delle  debolezze  paffete .    Anche  il   di  hr 
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matrimonio  con  Madama  Binet  era  fiata  ope- 
ra delie  mie  mani  ;  ma  tutto  all'  oppolìo  ne 
fummo  noi  Tempre  del  pari  contenti.  Il  ca- 
rattere di  Don  Lelio  aliai  facile  ,  e  corren- 
te contribuì  non  poco  alla  tranquillità  del- 
la moglie,  e  la  ilab'le  aderenza  eli  quefta 
al  luo  protettore  agevolò  del  pari  1'  ioftabdi- 
tà  de!  marito  nelle  lue  galanterìe,  per  fofti- 
tuire  P  una  all'  altra  le  amanti  .  Quella  da 
lui  foftituica  aila  gelofa  Marlei  fu  la  pr- 
ma,  che  dette  qualche  penfuro  alla  moglie, 
perchè  a  non  altro  tendea  colei  ,  che  a  vuo- 
t  <rgli  la  borfa ,  e  farlo  ancora  ridìcolo  .  Ad 
iftruzione  de'  malaccorti  non  (ara  fuor  di  pro- 
posto, che  accenni  di  volo  una  ftoriella  bre- 
viflima  ,  che  ha  qualche  connefTìone  colle  co- 
fe  mie ,  arrivando  ad  intereiWe  una  mia  co- 
nofeert- .  Partita  che  fu  da  Londra  Madama 
Lambergh  ,  fece  conofeenza  Don  Leho  ,  per 
cacciartela  dilla  memoria  ,  con  una  giovine  tn- 
giefe,  che  fu  la  prima  ad  allettarlo  con  mille 
lufinghs  ,  e  facilitargli  quanto  potea  quella  nuo- 
va conquida.  Non  era  bella  cortei,  aozi  av?a 
nell'indole  fua  qualche  cofa  di  tetro,  e  di  ri- 
buttante ,  fempre  indizio  ficuro  d'  un  animo 
ingannatore,  e  villano  ;  non  fi  alzava  ella  d' 
un  dito  fopra  Io  fiato  roefehino  d'  artigianel- 
la  plebea  ,  moglie  efiendo  d'  un  Sarto  ,  che 
avea  qualche  credito  nella  profefiione  ,  ma  per 
la  mala  condotta  della  moglie  aver  non  potea 
corri  (pendente  fortuna-;  Il  di  lei  carattere  11 
trovò  dappoi  icreditato,  vile,  sfacciato,  e  così 
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privo  di  avvertenza ,  o  di  ferino  ,  che  non 
fapea  nemmeno  per  p  ù  di  tre  giorni  rrufche« 
rare  fé  ftefla  ,  ed  a  vantarli  arrivava  delie  fuc 
cabale  mal  ordite,  e  delle  fue  peggiori  inten 
zioni.  Sedar  lakioflì  Don  Lelio  da  una  al- 
legra apparenza  vivace,  e  da  una  facilità  fu 
periore  ad  ogni  onelìo  riguardo  ,  che  tutte 
non  gli  lafciò  efiminare  alla  prima  ,  ma  ch< 
gii  diede  ben  prcfto  nell'  occhio  ,  quando  t 
afpettava  appunto  di  meglio  .  Uomo  genero 
io  qual  era  egli  ,  e  partecipe  delie  fortune  d 
una  ricca  cor.forte  ,  non  nfparmiò  quali  fu 
bito  fpefa  alcuna  con  una  bella  ,  che  ave* 
di  tutto  bifogno  ,  e  folo  abbondava  di  biz 
zarnllìme  idee  luperiori  ai,a  ina  condizio 
ne.  Pari  emendo  in  cortei  all'indigenza  fua 
la  fua  oziolìtà  ,  e  la  fua  poltroneria  ,  non  al 
tro  avrebbe  ella  fatto  ,  che  (ìarlène  a  letto  i 
giorno  per  follazzarfi  la  notte  ,  e  laiciare 
che  ci  penfalle  P  ameo  dove  arrivar  non  pò 
tea  il  buon  marito  nelle  più  diipendiofe  oc 
correnze.  Quando  fi  vide  in  p^chi  dì  prov 
veduta  di  quanto  le  mancava  già  da  gran  tem 
pò ,  e  mancato  le  farebbe  fenza  1*  ajuto  d 
Don  Lelio  forfè  per  fempre  ,  cangò  fubita 
feena  con  elfo  lui  ,  e  cominciò  la  femminei 
la  lunatica  a  farne  la  fpenfìerata  ,  la  melan 
conica  ,  la  fvogliata  ,  1'  inferma  ,  tutte  foi 
pendendo  ad  un  tratto  quelle  lufinghe  ,  coi 
cui  adefc3to  l'avea  ;  e  ciò  forfè  foltanto  pe 
affrettarlo  a  fpendere  ancora  di  più,  come  prò 
mettea,  per   tenerla   contenta.    L'indegno   ai 
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tificio     rìufcir    potea  con    uno    ftolido   amante, 
na  non  già   con    un    uomo  qual   era    D.    Lelio 
fTai     conofcitore     del    mondo,    e     non     meno 
erimentato  "nelle    malizie   donnefche.  A    f:uo- 
erio  da    quel    breve    fuo     fonno    s'  aggiunfe    la 
àgacità    della    moglie,    cui     non    piacea    quella 
refca  ,    perchè    troppo    nocevole    all'onor    del 
i.arito,   ed    alla    fua    economia.     Noo     gliene 
lille  ella  parola,  e  meco  foltanto    fi  config  io  , 
rome  avelie  a  metterlo  in  rotta    colla    fua   bel- 
ici, lenza  farne  romore  .  Finché  io   me    ne    an- 
davo informando  ,  per  non  metter  piede  in  fal- 
lo tra  il  marito,  e  la  moglie,  rallentò  D.    Le- 
io  per  le  ragioni  fuddette  nel  regalare  1*  amante, 
;  quella  con  lui   fi  fece  piucchè  mai    fvogliata  , 
"ottenuta,  e  ritrofa  }  ma  di   farlo   ella    finle    per 
ilei  più  oneftì  motivi  ,   arrivando  a   rimprove- 
rarlo la  modella  fanciulla,  che    le   facea    perder 
il  credito  colle  attenzioni  fue ,  e  colle  fue  dice- 
rìe . 

Quefto  ancora  io  rifeppi,  quando  venni  dal 
marito  di  Luigia  informata ,  che  la  moglie 
del  Sarto  era  già  da  gran  tempo  perduta  ,  e 
maritenea  una  trefea  amorofa  non  molto  fe- 
rrerà con  un  uomo  viliffimo,  e  del  più  infante 
difonorato  meftiero  ,  cui  fi  abbandonino  i  vi- 
ziofi  ,  ed  i  difperati  .  La  notizia  era  troppo 
mortificante  per  una  moglie  ,  onde  a  Mada- 
ma Binet  non  ne  feci  motto;  ma  intefa  me 
ne  moftrai  francamente  con  Don  Lelio  me. 
defimo  per  farlo  arroflìrc  .  Con  fomma  mia 
meraviglia  feoptrfi  allora  di  più  ,    che   non  era 
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egli  (ietto  all'  cfcuro  del  fuo  difonore  ;  ma  fi' 
iuta  credea  quella  trelca  della  lua  bella ,  co 
me  gli  dava  e  (fa  ad  intendere  ,  perocché  V  in 
degno  rivale  non  ru  come  prima  ne  frequen 
t3va  pubblicamente  F  albergo.  Fece  ciò  noi 
ottante  rifleffione  D.  Lelio,  che  V  amica  fu; 
ufciva  di  cafa  ogni  notte  quando  egli  da  le 
partiva}  e  fempre  dicea  d'  andare  a  falutar  1; 
(uà  mamma,  moftrando  per  ella  quella  collanti 
tenerezza  follmente  la  notte,  la  dove  la  ftoli 
da  mentitrice  non  altro  facea  tutto  il  giorni 
che  dirne  male  alla  peggio.  Il  rifieflb  era  lag 
gio,  onde  in  me  fi  dettarono  de'  giudi  folp.  t 
ti ,  che  allora  tacer  mi  fecero  ,  ma  dappoi  m 
obbligarono  a  raccomandarmi  a  Lebrun  ,  ac 
ciocché  non  perdette  notte  tempo  di  vifta  I, 
femmina  indegna  fino  a  coglierla  fui  fatto  del 
le  fue  notturne  menzogne .  Riufcì  il  domefti 
co  mio  cesi  felicemente  nelle  Lie  commifTìa 
rù,  che  veder  k^Q  a  D.  Lelio  cogli  occhi  fuo 
dove  a  finir  andavano  le  vifite  d  Ila  fua  ingan 
natrice  deftinate  alla  mamma  ,  onde  le  volle  e 
gli  rifolutamente  le  (palle,  e  non  rimafe  a  co 
lei,  come  pubblicamente  vantava!!  ,  altro  di) 
piacere  d'aver  perduto  un  benefattore  sì  gene 
rofo,  fuorché  quello  di  non  averlo  faputo  ir 
gannare  più  a  lungo,  per  mangiargli  quel  di  più 
che  prcmefTo  le  avea. 

Di  quello  irrevocabile  abbandono  diedi  fu 
bito  avvilo  a  Madama  Binet;  ma  per  quar 
to  me  ne  pregarle  ella,  non  ebbe  di  me  il  me 
nomo  indizio  del  modo  da  me  tenuto  pei  cor 
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)larla  ,  perocché  D.  Lelio  non  avrebbe  mai 
ilefata  da  fé  medefimo  una  particolarità  di 
nto  fuo  difonore.  Capi  (Te  ,  o  non  capifse  V 
nica  fin  dave  fcco  lei  arrivata  fofse  la  mia 
(erezione,  ella  me  ne  fu  grata  mai  femore  , 
n'ebbi  indi  a  poco  una  pruova  si  neceiiaria 
?r  me,  che  fola  baftava  a  determinarmi  d'  in- 
nre  in  quelle  memorie  tutto  i'  antecedente 
acconto. 

L'  ultima  quella  fu  per  l'amico  D.  Lelio 
elle  fue  amorofe  conquide ,  e  di  tale  fcuola 
li  valfe  ,  che  nell'altro  eftremo  egli  diede  di 
iggire  le  donne  tutte,  e  d'  averle  quafi  in  or- 
>re.  La  sbagliava  egli  di  molto  anche  in 
nello  fuo  novello  fìftema  ;  ma  Io  sbaglio  fuo 
ra  forfè  minore  dei  primo  ,  o  fé  ne  trovava 
meno  contento.  Madama  Binet  fua  conforte 
e  ridea  meco  fovente ,  e  non  fé  ne  fid*. 
a    gran    fatto    per    l'avvenire.     Il  fatto  fi  è  , 

11  he  quefta  fofpenfione  d'  armi ,  o  pace  perpe- 
uà  nelle  guerre  d'  amore,  tenendo  quafi  ozio 
i   del   tutto   l'attività  di  D.  Lelio,  nafeer  gli 

Jce  in  cuore  una  inclinazione  diverta, che  pre- 
io  arrivò  ad  un  furiofo  trafporto  di  muoverfi 
a  Londra,  e  rivedere  per  qualche  tempo  al- 
neno  1'  Italia  dove  era  nato.  Non  e1  era  per 
ui  fperanza  di  muoverfi  in  compagnia  della  mo- 
glie finché  viverle  il  di  lei  protettore  ,  che. 
uttavia  godeva  d^  una  vigorofa  ,  ed  alle- 
gra vecchiezza.  Senza  di  lei  rion  ballavano 
le  fole  fue  forze  a'  fuoi  non  mediocri  difegni  , 
oltre  di  che  trattenuto  vedeafi  a  forza  ncir 
M  |  In- 
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Inghilterra  dal  grado  fuo  neJe  truppe  del  Re- 
gno ,  e  dalla  economia  delia  moglie,  che  non 
gli  accordava  di  poterne  fare  di  meno.  Dive- 
nuto perciò  inquieto  ,  impaziente  ,  e  nojo(o 
a  fé  fteffo  ,  a  me  fola  ne  confidò  la  cag  one  , 
che  non  era  da  confidarli  alla  moglie,  Te  non 
ne  nafeea  qualche  favorevole  incontro  .  Av- 
rebbe egli  voluto,  che  io  riconducefli  in  per- 
fona  Donna  Lucilla  al  Fratello  fuo  fino  a  Na- 
poli, per  domandarlo  compagno  del  noftro 
viaggio^  lo  che  da  Milord,  e  da  Madama 
Binet  verrebbe  facilmente  accordato.  Non  fi 
potea  compiacerlo  per  lo  fiato  ancora  debole, 
e  mal  ficuro  dell'amica  mia,  e  per  l'impegno 
contratto  con  D.  Giacinto  d' afpettarne  il  ritor- 
no. Con  tutto  ciò  per  una  nuova  perfecu- 
zione  del  mio  dettino  fi  avverarono  i  di  lui 
progetti,  ed  i  progetti  miei  foffrir  dovett-ro  un 
gran  cangiamento,  fenza  che  ne  avefie  egli  me- 
rito alcuno,  o  ne  avelli  io  medefima  la  meno- 
ma colpa . 

ARTICOLO     III. 

Lagr'tmevoli  nuove  dì  mio  marito,  e  rifoluzìoìic 

prefa  per  /occorrerlo ,  non  potendolo 

fare  in  per] onci . 

DUe  meli  dopo  la  partenza  di  D.  Giacin- 
to io  ne  ricevetti  da  Napoli  una  lun- 
ghiilìma  lettera,  che  m'eccitò  nello  fpirito  u- 
na  delle  maggiori  tempefte  d'  agitazione  ,    e  d' 

affan- 
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fffanoo.  Mi  dava  egli  notizia,   che    Delingh  s' 
ra  veduto   a   Napoli  ,    ed   avea    cercato  di  lui 
lurante  la  fua  lontananza.     Dalla  moglie  di  D. 
Giacinto  era  flato  accolto  colà  affai    freddamen- 
e,     perchè   nel    corefeea    ella  nemmeno  di  no- 
ne,  e    al  trifto  arnefe  ,  in  cui  le  fi    prefntò  , 
o  fuppofe  un  vagabondo  impoftore  ,  che  ne'  bi- 
bgni    fuoi    non    meritalTe   credenza  .     Potea  di 
;atto  Delingh  edere  in  qualche  neceffità  dell'a- 
mico, per  aver  confumati  viaggiando  i  foldi-  la- 
rdatigli da  Donna  Lucilla  ,  e  per  non  avere   né 
rapitali,  né  rendite  da  profeguir  d'avvantaggio. 
Ributtato  dalla  feortefe  accoglienza  ,  non  s'  era 
egli   aila   cafa    di    D.    Giacinto     affacciato     mai 
più;  mi  quefti  al  ritorno  fuo   Cercandone    con- 
to per  la  Città,  rifaputo   avea   da    un    Medico 
di  fua  conofeenza,   che   il    povero   abbandonato 
'Delingh  era  flato  nelle  fue  mani  più  giorni  den- 
aro d'un  ofpitale,  per  guarire  d'una  lenta    feb- 
bre, che  gli  logorava  le  forze,  e  che  n'era  poi 
'fuo  malgrado   partito   fenza   riftabilirfi    perfetta- 
mente in  falute,  perchè   troppo    lo    mortificava 
il  vederfi  colà  così  ridotto  dall'indigenza  fua,  e 
perchè  non  ispirava,  che   ritornante    sì    predo  a 
Napoli    il   fuo   benefattore  D.  Giacinto,    di  cui 
parlava  fovente .   Tutto   ciò    mi    fcrifTe  l'  amico 
con    que'  fent>menti    di    difpiacere,    e  di  confu- 
sone ,   che    degni    ben    erano   del  carattere  fuo 
benefico,  e  della  noftra  lunga  amicizia;  ma  tut- 
ti  gli   affanni    fuoi   non   aveano.che    fare  colle 
terribili  agitazioni  dettate  nell'  animo  d'  una  don- 
na ,  e  d' una  moglie  mia  pari  da  sì    mortifican- 
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ti  novelle.  Tuo  tmrito  infermo?  parea  a  me  % 
che  mi  dicette  chiunque  incontravano  :  il  ma- 
rito tuo  miferabile  ,  e  ridotto  per  indigenza  , 
e  per  malattia  ad  un  Ofpitale,  quando  fei  tu 
ricca  abbaftanza  per  trarlo  da'  fom<g!ianti  mi- 
ferie  ,  e  ne  fei  così  tenera  amante ,  che  andar- 
ne fapelti  in  traccia  per  tutta  la  terra  ?  Ah 
feorno  eterno  del  nome  tuo  :  pena  giuftifììrna 
del  fuo  troppo  delicato  carattere  :  e  torto  inde- 
lebile da  te  fatto  air  umana  naturai  Povero 
fpofo  mio  così  ti  trattò  adunque  una  moglie  , 
dopo  che  ti  conobbe  fedele,  e  innocente,  quan- 
do te  pur  trattò  con  tanta  umanità  ,  tenerez- 
za, diferezione ,  ed  amore  apponendoti  tradi- 
tore, e  colpevole? 

Quefh  interni  rimproveri  del  cuor  mio  mi 
coftavano  torrenti   di   lagrime  ;   ma   non    in   al- 
tro poi  terminavano   che    in  fole  parole,    e    al 
duro  cafo  di  Delingh  ci  voleano  de'  fatti  ,  che 
gli  follerò  d'un  pronto  foccorfo.     Chi   fa     qual 
difperato  partito  prefo  egli  avette  ,  ufc-ndo  così 
mal   fino   dall'  Ofpitale    di    Napoli?    Chi    fi  , 
che  ricaduto    non  fotte    peggio   di    prima  nelle 
fue  infermità  ,   o    trafeinando    le   andane    mife- 
rabile ,  vagabondo,  e  dolente  in  giro   p-r  tutta 
l'Italia  ,    onde    cercare    fua   moglie?    Che    fa- 
rebbe   adunque    per    lui   la    difpietata   fua  mo- 
glie ,    fé    dietro   non    gli   corrette   per  attìngerlo 
infermo,    per    foccorrer'o   miferabiie,   e     vaga- 
bondo qual  era,  e  ridutlo   a   godere   tra   le  fue 
braccia  dell'antico  armr  fu>,   e    della   fua    no- 
vella fortuna  ?   Così    farli    dovea  a  tenore  deli' 
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amorofo  cuor  mio  ;  ma  come  mai  far  così ,  a 
tenore  operando  delle  mie  circoftanze  ?  Donna 
Lucilla,  per  vero  dire,  non  mi  dava  più  a  te- 
mere di  fé  fteiTa  ,  e  lafeiar  fola  poteafi  per 
qualche  tempo  l' amica ,  onde  volar  in  trac- 
cia dell'  infelice  marito }  ma  troppo  m'  erano 
noti  i  di  lei  fentimenti  per  non  amareggiar- 
li alla  cieca  con  una  precipitofa  partenza  . 
Quante  volte  s'  era  ella  meco  fpiegata  ne' 
giorni  più  pericolofi  della  fua  vita,  proteftando 
tdi  morir  volentieri  per  la  fola  ragione  foliflì- 
irna  di  non  più  rivedere  Delingh,  che  dopo  la 
feparazione  loro  le  mettea  orrore  al  fol  ram- 
mentarlo! Il  cuor  d'  ogni  altra  voleaci,  ma 
non  il  cuor  mio  per  l'amica,  incapace  d'eflerle 
sì  difumano  ,  ed  ingrato,  che  divider  da  lei  mi 
faceflfe,  o  mi  facefle  meco  condurla  per  ritro- 
vare, e  rimetterle  predo,  o  tardi  fotto  degli 
occhi  un  oggetto  di  tanta  fua  ripugnanza  ,  che 
antepofta  gli  avrebbe  perfino  la  morte.  Che 
fare  adunque  per  eflfer  pietofa  al  cuor  mio ,  e 
i  quello  di  Donna  Lucilla  non  efler  crudele , 
e  a  lei  non  fi  ordiva  qualche  trama  innocente  , 
:he  le  fue  difeoprendo,  le  veniffe  a  nafeondere 
e  mie  vere  intenzioni  ? 

Ne  parlai  prima  d'ogni  altro  pafTo  con  Ma- 
dama Binet;  e  qui  fu,  dove  ricordoili  ella  del- 
a  trefea  di  fuo  marito  da  me  troncata  fenza 
•omore  per  elTermene  riconofeente  alla  prima 
jccafìone.  Due  progetti  miei  ad'  en*a  comuni- 
:ai  dopo  averle  confidate  le  lettere  di  Na- 
poli   note  fin   allora  a  me  fola,     Erano   quc(tì 
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d'  andar-  in  perfona ,  o  di  mandare  in  vece  mia 
la  mia  Confidente  in  Italia,  acuì  Deiingh  era  no- 
to del  pari,  per  ricercare  di  lui,  e  (occorrerlo, 
e  configliarlo  nel  duro  cafo  fuo  a  tenore  delle 
mie  più  caute  intenzioni.  Qualunque  di  noi 
due  fi  giudicafie  migliore  a  tale  intraprefi ,  fi 
faeea  neceflario  per  Donna  Lucilla  un  qualche  ap- 
parente pretefto,  e  neceflario  faciali  per  ognu- 
na di  noi  un  qualche  compagno,  che  quanto 
fotte  dell'Italia  più  pratico,  tanto  più  farebbe 
opportuno  a'  nofiri  difegni .  Non  efitò  Mada- 
ma Binet  un  momento  a  rifpondermi:  il  pre- 
tefto, e  il  compagno  al  propofito  io  ve  lo  tro- 
vo in  due  parole  ,  proponendovi  con  tutto  il 
cuore  mìo  manto  medefimo.  Si  ftrugge  egli  di 
voglia  di  rivedere  per  qualche  mefe  1*  Italia,  e 
dell'  Italia  è  pratico  affai ,  eflendovi  nato  ,  ed 
avendola  co'  viaggi  fuoi  mifurata  più  volte  • 
Quando  fi  tratta  di  voi,  farà  cura  mia  d'  aver- 
ne da  Milord  un  facile  affenfo.  Tocca  a  voi 
di  decidere,  fé  andar  volete  in  perfona,  o  man- 
dar feco  lui  la  voftra  Luigia  foltanto;  ma  io 
fon  d'opinione,  che  il  di  lei  viaggio  darà  me- 
no del  voftro  di  che  penfare  a  Donna  Lucilla,  ed 
affliggerfi,  perchè  me  ne  addoflcrò  io  (teffa  tut- 
ta T  origine ,  onde  paja ,  che  non  ne  abbiate  voi 
la  menoma  parte.  Dicea  bene  Madama,  e  di- 
cea  per  appunto  a  mio  modo,  onde  abbracciai 
di  buona  voglia  un  partito,  che  rifpondea  per- 
fettamente alle  mie  fegrete  intenzioni.  Stabi- 
lita la  maffìma,  ne  fu  Milord  prima  di  fera 
d'  accordo  j  e  venendo  il  giorno  appretto  a  tro- 
var- 
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/armi  la  (uà  favorita  ,  prcfe  a  dirmi    in  preferi- 
ta di  Luigia  ,  e  di  Donna  Lucilia  ,  che  fuo  mari- 
io   a    forza    d'  importunità    l'avea  poi  fpuntata 
lelT  animo   inflefiìbile   di    Milord    d'  averne  la 
)ermiffione  di  pattare  per  fei  mefi    in    Italia,  e 
larfi  bel  tempo  lontano  dalla  moglie  ,    e    fenza 
Denfieri  della  famiglia.     Fa  bene,  ripigliò  allo- 
ra Luigia,  da  me  prevenuta  de'  nofìri  progetti; 
cesi  andar  poterti  anch'io  feco  lui,  come    ve- 
drei   volentieri   una    parte   sì   bella  della   noftra 
Europa ,   dove    ho    qualche    conefeenza   geniale 
contratta  a  Parigi ,  e  quella  fopra  tutto   del  Ca- 
valier  fenza  nome  ,    che   prefentemente    colà  fi 
(trova.     A  fìmili  fcherzi  fui  verifìmile  della  mia 
confidente  replicò  opportunamente  Donna  Lucil- 
la, fenza  alcun  fìmftro  fofpetto  :    avete    in  Ita- 
ia  tra'  conofeenti  voftri  anche  D.  Giacinto  mio 
fratello,  e  noi  contate  per  nulla?    Bella  forpre- 
fa,  che    per  lui  farebbe  di    rivedervi   a   Napoli 
fenza  afpettarvi  ;   e  bel  piacere  ancora  per  me , 
fé    di   colà   mi    fcrivefte  fubito    come   vi   piace 
fua  moglie.     Proceder   non    potea   quefta  feena 
con  più  naturalezza,    e  felicità,    per   terminare 
in    fine    al    più    pretto.     Baflò   ad    ultimarla  di 
fatto  ,  che  Madama   Binet  efagerafTe  fcherzando 
quanto  le  farebbe  cara    per    fuo  marito  una  tal 
compagnia ,  che  onore  gli   farebbe   da   per   tut- 
to collo  fpirito  fuo ,  che   gli    fervi rebbe   di    fre- 
,  no  nello  fpendere  per  fare  delle    nuove    conqui- 
fìe  ,   e   che   per   ultimo    T  informerebbe    della 
di   lui    giornaliera    condotta  .     Non     mancava 
che  l'aflenfo  mio   per  conchiuder  un  affare,   in 

cui 
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cui  fin  allora  non  avevo  azzardata  una  fìllaba, 
e  quefto  ancora  lo  diedi,  dopo  d1  effermi  fatta 
pregar  lungamente  da  Donna  Lucilla  mede  fi- 
ma,  che  tutt'  altro  creduto  avrebbe  ,  fuorché 
di  trovarne  anticipatamente  d'  accordo  .  Sta- 
bilito il  viaggio,  fé  ne  riJe  aliai  con  D  i 
Lelio  ,  che  non  volea  Lebrun  ,  ficcome  io  lo 
volea,  in  qualità  di  fuo  cameriero  per  cufto- 
dire  la  moglie  ;  ma  tra  quefti  fcherzi  fi  naf- 
condeano  le  mie  intenzioni ,  acciocché  la  forn- 
irla abilità  di  Luigia  aveffe  un  efecutore  fe- 
dele di  quanto  occorrea  per  ritrovare  De- 
lingh,  e  non  mancare  a  me  ftefia.  Le  frgre- 
te  irruzioni  ,  che  io  diedi  a  quefti  due  fvfi- 
niftri  Plenipotenziarj  del  conjugale  amor  mio  , 
fi  riduffero  principalmente  a  ben  provvederli 
di  foldi  per  foccorrere  mio  marito,  e  trarlo 
per  V  avvenire  da  ogni  pericolo  di  famigliatiti 
miferie  ;  ma  tendevano  in  oltre  ad  aflìcurarlo 
di  tutta  la  mia  tenerezza  ,  benché  gli  divie* 
tallì  di  metter  piede  fuori  dell'  Italia  ,  finché 
Donna  Lucilla  dimorava  a  Londra  predo  di 
me ,  e  finché  folle  Milord  il  primo  a  richia- 
marlo con  una  fua  lettera  nell'  Inghilterra ,  fa- 
cendogli credere  quanto  era  poflìbile,  che  fotte 
ancora  kco  irritato  per  le  differenze  pallate  . 
Anche  Donna  Lucilla  diede  ad  effi  le  fue  com- 
miffioni  per  il  fratello  ,  acciocché  fi  affrettante 
di  venirla  a  prendere  ,  per  ricondurla  in  lfpa- 
gnà  ,  quando  colà  trafportafle  la  moglie  ;  ma 
a  quefte  di  lei  premure  io  diedi  fègretamen- 
te  degli   ordini  oppofti  +  che     Don     Giacinto 

traf; 
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trafgrediti  non  avrebbe,  perchè  troppo  amava 
la  forella,  e  troppo  conofceva  rae  (iella  .  La 
falute  ,  e  la  vita  deìl'  amica  mia  dipendeano  io- 
nicamente da  una  efatta  regola  inalterabile  de* 
fuoi  alimenti,  dall'aria,  che  refpirava,  e  dalla 
perfetta  quiete  di  corpo ,  e  di  fpirito,in  cui  per 
cfpreifo  configìio  de'  Medici  io  la  tenea  con  o- 
-gni  attenzione  potàbile .  Un  clima  così  diver- 
go qml  era  quello  della  Spagna,  ed  un  viaggio 
per  terra  ,  o  per  mare  sì  luago,  ed  incomedo, 
quii  ci  volea  per  reftituirfi  colà,  efierle  non 
p  >tea  che  fatale.  Finche  meco  (lava  1'  amico, 
ftarci  non  potei  per  le  ragioni  fuddette  lo  fpo« 
fu;  ma  quello  V  avrei  forfè  fagrificato  per  feroj 
pre  ,  piuttofto  che  comparire  con  quella  disu- 
mana ,  ed  ingrata ,  mettendone  a  nuovo  rifehio 
la  vita. 

ARTICOLO    IV. 

La  gratitudine  mìa  ingegno/a  per  tormentarmi  : 

arrivo  a  Londra  d*  un  amico ,  che  la  mette 

all'  e  [iremo  cimento, 

S"  Imbarcarono  gli  amici  miei  alla  vol- 
ta di  Cales,  donde  proferirono  per 
terra  il  viaggio  loro  verfo  V  Italia  ,  ed  im- 
paziente io  rimafi  a"  averne  novelle  .  Sic- 
come Donna  Lucilla  rammentar  non  pò  tea. 
Delingh  ,  fenza  metterli  fubito  di  mal  li- 
mare ,  e  rifeutirne  ancora  qualche  alterazio- 
ne nel  corpo  ;   così  non   pochi   sforzi    coft.wa 

alia 
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alla  mia  intrepidezza  il  moftrarmene  tutto  ài 
col  pmlìero  lontana  qua  fi  non  fognali!  nemme- 
no né  di  ricercarlo  ,  né  di  ricongiungermi  a 
lui .  Se  faputo  avelli  come  darle  ad  intendere  , 
che  mio  marito  era  morto,  o  che  almeno  ri- 
pattato  era  a  riunirli  con  fuo  fratello  i«j  Ame- 
rica ,  io  vedea  chiaramente  ,  che  fgon,br<tndole 
ogni  triftez^a  dall' aiijrno,  le  avrei  prolungata 
la  vita.  Non  dovevo  per  aitro  etter  io  la  pri- 
ma, che  a  lei  teflette  quefto  falutevole  ingm- 
no,  e  non  avevo  in  Londra  perfona  di  mia  con- 
fidenza ,  che  farlo  potette  in  maniera  da  non 
etter  fofpetta.  Qual  orrore  per  V  ingratitudine 
jfion  rifente  T  umana  natura  ,  e  che  far  non  do- 
veafi  da  me  per  una  benefattrice  sì  generofa  , 
e  si  rara  qual  era  Donna  Lucilla  ,  per  non  ef 
frrle  ingrata  al  duro  cotto  di  qualfifìa  fagrifizio? 
Quetta  riflcttione  bifogna  intenderla  a  fondo  , 
per  trovar  ragionevole ,  e  necettaria  una  mia 
Somigliante  condotta  . 

Non  fo  (e  attribuir  io  mi  deggia  a  fortuna  , 
o  a  difgrazia  V  occafione  non  preveduta  ,  che 
allora  mi  fi  prefentò  di  perdermi  in  tali  idee  , 
e  di  volerle  efeguite.  Un  dì,  che  a  tutt' altro 
penfavo,  confegnato  mi  venne  dal  mio  Alidor 
un  biglietto,  che  al  folo  efterno  carattere  fubi- 
to  riconobbi  ettere  fcritto  dal  C»valier  fenza  no- 
me ,  il  quale  in  etto  brevemente  avvifavami 
del  fuo  ritorno  a  Londra  ,  dove  a  comodo  mio 
defiderava  il  piacere  di  rivedermi  .  Riveduto  1' 
aviei  ben  volentieri  io  medettma  ,  riflettendo 
fui  fatto  ,   che    un    Viaggiatore   fuo    pan  ,  e  sì 

ben 
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ben  conofciuto  da  Donna  Lucilla ,  eder  potrebbe 
al  proposto  più  di  neiTuno,  per  farlo  parlare  di 
Delmgh  a  mio  fenno.  Era  d'  uopo  con  tutto 
ciò  prevenirlo  delie  mie  legrete  intenzioni,  e 
tener  all'  amica  fegreto  l'arrivo  fuo  finché  ne 
fotte  informato  .  Diffimulai  pertanto  il  bi- 
glietto, e  al  Cavaliere  immediatamente  rifpo- 
fì  ,  che  prima  d'  ammetterlo^  in  cafa  mia  ,  di 
cui  lo  facevo  affoiuto  padrone  ,  m'  occorreva 
d'  abboccarci  feco  fcgretamente  full'  albergo 
fuo,  dove  portata  mi  farei  in  perfona  quella  fe- 
ra medefima.  M' afpettò  egli  di  fatto  eoa  fin 
verfo  Ja  mezza  notte;  ma  di  fi  mbar«-.zzarroi  io 
non  potei  da  Milord  ,  e  dalla  fua  favorita 
che  tardi  affai  »  onde  iulla  mezza  notte  non  fe- 
ci che  rifpcdirgli  un  fecondo  biglietto  di  (cu- 
fa,  ordinandogli,  che  da  me  vernile  a  fuo  fen- 
no nel  giorno  feguente ,  ma  fingefle  con  Don- 
na Lucilla  quelle  novelle  di  Dehngh,  che  io  m' 
era  ideate,  come  fé  le  fupponefTe  a  noi  note  . 
Venne  il  Cavaliere  la  feguente  mattina  :  ac- 
colto fu  con  forprefa,  come  fé  nuova  riufciiTe 
]a  di  lui  venuta  a  tutta  la  cafa.  Lo  rivide  Don- 
na Lucilla  \d' affai  buona  voglia,  e  fi  portò  egli 
a  meraviglia  r  ella  finzione  accordata ,  quali  gli 
fuggiffero  di  bocca  delle  notizie  ,  di  cui  ne  cre- 
deva entrambe  pienamente  informate  .  Diffe  e- 
gli  d'aver  trovato  Delingh  in  Italia,  e  d'aver- 
ne fapute  le  vicende  dopo  la  partenza  fua  da 
Parigi;  ma  che  fperando  di  rivederlo  nel  di  lui 
ritorno  da  Napoli ,  rifaputo  avea  in  Venezia  , 
che  ivi  era  morto  due  meli  avanti  ,  e  ri- 
fa- 
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faputo  Pavea   da   quell'  albergatrice   medefima  , 
predo  cui  s'erano  la  prima  volta  incontrati.  Il 
racconto  fu  sì  naturale,  che  ammettendolo  Dj li- 
na Lucilla  per  indubitato,    fi    fcode  ,    e  mi   nf- 
sò   gli   occhi    in    volto,  quali  per    condolersne 
meco,  fé  ne  averte  làfciàta    capace    la    lua  con- 
fusone .     Mal    addentrata    a   fingere,  come    ero 
io  medefima  ,  poco  non  fu,  che  piegando    allo- 
ra  il  capo   fopra    una    tavola  ,    mi   porta di  agli 
occhi  le  mani  ,    per   dare    qualche    lugubre  co- 
lore a' fentimenti  dell*  animo  ,   naf:ondendo   al- 
ti ui  la  turoazione  del  volto  .    In  vece  di  pian- 
gere, moveami  fortemente  alle  rifa  la  credulità 
deli'  amca,  e  ci  volle    uno   sforzo   della    natu- 
ra ,  per   fofteoere  la  parte  feria  ,    che    mi  toc- 
cava in  una  commedia  agli  occhi  miei    sì   ridi- 
cola.    Li  foftenoi  anche  troppo  ,    tal   che    ve- 
dendone f  anvca  per    gran    maniera   commofTa  , 
io  fui  la  prima  a    rimproverarmi   della    mia   de- 
bolezza ,  arrivando  a  dirle  neh'  atto   di    abbrac- 
ciarla ,  che  penderò  i  mariti  tutti  del    mondo  , 
purché   ella    mi    fi   confervade  viva  ,   fana  ,  ed 
allegra    fino    all'  eftrema    vecchiezza  .     Qjiefta 
era  il  gran  punto,   che   di  tutte  ad  onta  le  di- 
ligenze   mie    io   giudicava   imponìbile ,  attefa  1' 
impredìone  già  fatta  nell'animo  dell'amica  dal- 
le    nofire    fi  ra  vaganti    vicende  .     Di    fatto     per 
quanto  fi  sforzale  eia  dappoi  ,  non  più  le  riu- 
lei     di     nafeondermi    gì'    interni     tumulti    dell 
anguftiato  fuo  fpirito  ,  che  io  tutti    intendea  al 
folo  fidarla  negli  occhi  ,    ed  al  fectirne    foltaa 
ro    i    tronchi    fofpiri  .     Dove    prima    inorridi 

va 
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Va  d* avermi  ufurpatò  un  manto  sì  Ciro,  giunfe 
allora  di  più  a  crederli  rea  di  quella  morte  im. 
matura,  per  cui  l'avevamo  entrambe  perduto  . 
Qaflc  torb  de  idee  cominciarono  a  funeftarla  sì 
fp~flò,  e  così  lungamente,  che  fui  per  pentir- 
mi d'aver  aumentati  i  mali  fuoi  per  loia  pre- 
mura di  farle  del  bene. 

Intanto  il  Cavalter  fenza  nome  frequentava 
ogni  s'orno  la  c^fa  mia;  e  quando  potevamo 
efler  foli  ,  non  facea  che  parlare  di  Delingh  , 
delle  cui  dilgrazie  in  Italia  era  egli  pienamen- 
te informato.  Vero  era  ,  veriflìmo  d'  eflerfi 
incontrati  infieme  a  Venezia,  ma  dopo  foltan- 
to  la  lunga  di  lui  malattia,  che  in  Napoli,  e 
in  Roma,  per  fola  mancanza  d'  opportuni  foc- 
corfi  ,  l'avea  ridotto  agli  eftremi  .  Da  Roma 
ferirle  mio  marito  il  fuo  flato  all'  amico  Ca- 
valiere ,  dimorante  allora  in  Venezia  ,  come  da 
un  di  lui  conofeente  rilevato  l'aveva;  e  quefU 
da  Venezia  gli  fpedì  del  denaro  per  raggiunger- 
lo ,  fubito  che  fi  fotte  ri  riabilito  in  fai  u  te  , 
come  avvenne  un  mefe  dappoi  .  M*  aggiunfe 
egli  a  sì  fatte  notizie  d'  eflerfi  trattenuti  in- 
fieme a  Venezia  full'  albergo  medefimo  ,  d'  a- 
ver  di  me  ragionato  fovente  ,  fenza  moftrar  dì 
conoscermi,  e  d'  aver  fempre  rilevata  in  De- 
lingh una  tenerezza  incredibile  verlo  la  prima 
fua  moglie  ,  con  una  eguale  impazienza 
di  rivederla  ,  giacche,  fapea  ,  eh'  era  e. la  vi- 
va, fenza  faperc  dove  potette  una  volta  tro- 
varla. Qual  cuore  limile  al  mio1  non  farebbe (i 
Tom.  IL  N  feof- 
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fcoflo  d'amore,  di  compamone ,  e  dì  gratìiU- 
dine  a  fomiglianti  racconti  ?  Benché  le  rigide 
rnaflìme  della  mia  difcrezione  Verfo  gli  amici 
ro' obbliga  fiero  immutabilmente  a  voler  lonta- 
no il  marito,  i  (entimemi  non  meno  immu- 
tabili della  natura  m'obbligavano  altresì  ad  a- 
marlo  teneramente ,  a  deaerarmelo  d' apprettò ,  € 
ad  averne  pietà.  Quali  io  folli  infeofibtle  ,  a 
quefto  foio  oggetto  ten  1eano  le  infmuaz.oni  fre- 
quenti del  Cuvaiicr  lenza  nome,  che  per  altro 
non  era  mteo  del  tutto  lincerò  ,  Diceami  egli 
d'aver  iafciato  Ddingh  a  Venezia,  donde  mof- 
fo  non  fi  farebbe  lenza  fuo  ordire,  per  aver  da 
lui  qualche  pronta,  e  (kura  novella  della  mo- 
glie ,  che  gli  rid  natte  la  vita.  Volea  pure  il 
medefimo,  ciò  dicendo,  che  io  mi  nlblveffì  dì 
fcnvergli,  per  richiamarlo  tra  le  mie  braccia  , 
o  per  confoiarlo  al  in  no  con  qualche  fomiglian- 
te  lpeianza  .  Non  ofava  già  di  combattere  i 
miei  guitti  riguardi  per  Donna  Lucilla,  ma  pa- 
reagli^  che  combinarfi  potette  il  dovere  d*  ami- 
ca con  quello  di  moglie  in  altra  maniera  men 
barbara  aJ  cuor  d'  un  marito  innocente  nelle 
fue  mancanze  medefime  .  Infleflibile  etfendo 
nelle  mie  maflìme,  non  altro  ottenne  .da  me  . 
fuorché  una  lettera  alla  mia  confidente  Luigia 
colie  avute  notizie,  perchè  le  fervittero  di  feor- 
ta  a  ritrovare  Delingh,  e  comunicargli  i  miei 
fentimenti . 

lo  non  feppi    allora    come  quefta  lettera  a 
lui  conugnata   per   ifpedirla   in   Italia   lo  facef 

fé 
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feanimofo  a  tentare  ancora  di  più  ,  ed  a  jfpe- 
brne  un  elìco  più  fortunato.  Mi  delufe  egli  , 
0  per  dir  meglio  ,  addorraentommi  tacendo  - 
Non  più  fi  parlò  di  Delingh,  le  io  non  era  la 
prima,  che  ne  facefli  memoria;  e  allora  pure 
fé  ne  troncava  al  più  pretto  il  difcorfo  ,  quali 
mi  folle  importuno.  Così  pafsò  un  mefe  intero, 
fa  che  trovavalì  a  LonJn  il  Cahier  fenza 
nome  ,  quanJo  mancandomi  improv  vi  fomenta 
le  giornaliere  fvie  vifice,  mi  fece  egli  fapere  d* 
sfleie  a  letto  indifpoftu  .  Chi  non  ferebbc,  (la- 
ta fenfibile  all'incomodo  d'un  am  co  così  ob- 
Dligante,e  che  meco  avea  del  e  relazioni  di  tanta 
mportanza?  Determinai  d'andare  in  perfona 
id  intendere  del  fuo  flato  dopo  d'aver  mandato 
'Agente  Lambergh  ad  efibirgli  ogni  migliore 
ifliiTenza  .  Volea  ad  ogni  patto  Donna.  Lucilla 
:enermi  compagnia  in  quefta  vifita ,  giacché 
arrivata  era  ad  ufeire  qualche  rariflìma  volta 
di  cafo.  Guai  a  pie  ,  fé  io  cedea  alle  re- 
plicate fue  iftanze!  11  folo  timore  ,  che  il 
movimento,  e  l'aria  medcfima  feoncertafle  al- 
:un  poco  le  fue  debolifiìme  forze,  mi  falvò  dal 
5Ìù  terribile  incontro  ,  che  mv accadere  in  mia 
vita,  e  quello  ancora  fu  un  premio,  dalla  for- 
tuna accordato  fenza  faputa  mia  alla  mia.  gra-, 
titudine  .  Non  ci  volle  sì  poco  a  perfuadcrla 
Idi  rellarfene,  quali  ii  cuor  fuo  fofpettar  la  fa-, 
befle  d'un  avvenimento  t  che  più  lontano  io  ere- 
1  dea  della  morte.  Tanto  è  c*ò  vero,  che  meca 
ficonduflì  a  quella  vifita  Madama  Binet ,  e  vo° 
•    N  2,  luta 
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luta  ne  l'avrei  cer.to  miglia  lontana,  fé  pafia. 
to  mi  fotte  folamente  per  capo  quanto  m'  av 
venne  in  prefcnza  fua ,  e  con  noftra  fcambievo 
le  meraviglia.  Quefta  all'  oppofto  meco  ve 
nir  non  volea,  quafi  il  cuor  fuo  folle  più  in 
dovino  che  il  mio,  e  quclio  ancora  dell'  ami 
ca  indilpofta  ,  che  di  mala  voglia  fofferfe  li 
mia  negativa.  Si  prepari  chi  legge  al  grai 
colpo,  cui  trafeinarmi  alfine  dovea  l'intrica 
to,  e  lunghifiìmo  giro  delle  mie  antecedent 
vicende.  Ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  mie 
non  potea  tradirmi  a  tal  fegno  che  la  mia  fc 
la  fortuna,  e  perdonarle  non  fi  potea  queft< 
tradimento  ancora  più  di  tutti  fatale  che  dal 
la  fola  mia  diferezione.  M'accompagni  chi  h; 
cuore  in  petto  all'albergo  del  Cavaliere,  e  m 
tenga  dietro  fino  al  luo  letto,  che  fpettaton 
facendoli  della  feena  più  tenera,  e  lagrimevo 
le  di  quefìe  memorie,  mi  darà  ragione,  fé  fchi 
vata  l'avrei,  prevedendola,  a  cofto  di  tutto  i 
mio  fangue. 

ARTICOLO     V. 

Incontro  di  quella  notte ,  e  tumulti  da  ejfo  de 
flati  nello  fp'tr'jto  mio ,  che  ci  trovò 
non  pertanto  riparo. 

"XTE1P  anticamera  del  Cavalier  fenza  nom< 
x\  non  trovammo  noi  che  il  domtftico  fu< 
molto  bene  a  nae  noto.    Ne  introdulle  egli  ir 
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una  ftanza  vicina,  dove  fupponeafi  il  padro- 
ne, e  e'  era  di  fatto  a  federe  pretto  del  letto; 
ma  nel  Ietto  medefimo  un  altro  giacea  ,  che 
al  chiarore  di  due  fiaccole  ,  eflendo  già  verfo 
la  fera  ,  fu  da  me ,  e  da  Madama  Binet  rico- 
nolciuto  immediatamente  per  Delingh  ,  benché 
uvette  la  ciera  infermicela ,  e  fp  iruta .  Si  feof- 
fe  alquanto  a  tal  vifta  la  compagna  mia  ;  ma 
piuttofto  che  turbarli,  forrife  ;  la  dove  io  cre- 
dendo di  fognare ,  o  d'  efier  frenetica  ,  da  capo 
a  piedi  tremai, ed  a  fclamare  mi  poh*  come  de- 
lirante per  quella  ftanza  :  che  tradimento  è 
quefto  ,  che  crudeltà  ,  che  delitto  ?  Non  è 
niente,  Madama,  rifpofe  allora  freddamente  De- 
lìngh  ,  rizzandoli  fui  letto  a  federe  :  non  è 
niente  ,  Madama  ,  perchè  con  due  fole  parole 
voftre  tutto  è  finito.  Se  morto  mi  volete,  io 
fon  qui  per  morire,  abbandonandomi  fenza  la 
cura  da'  Medici  alle  difpofizioni  del  Cielo  9 
ed  alle  indtfpofizioni  dentro  di  me  già  inol- 
trate della  natura  .  Se  mi  volete  poi  fola- 
mente  da  voi  lontano  per  fempre  ,  tocca  a 
voi  di  ridonarmi  coli'  amor  voftro  e  vita  ,  e 
falute  ,  che  dal  letto  ufeendo ,  ritorno  imme- 
diatamente in  America  ,  per  non  rivedervi 
mai  più  .  Guardate  a  qual  fegno  approvo  io 
le  maflìme  voftre  in  prò  di  Donna  Lucil- 
la ,  che  non  cerco  nemmeno  ragione  alcu- 
na della  voftra  condotta  ,  e  dopo  tanti  an- 
ni che  non  ci  vediamo  ,  non  mi  curo  punto 
in  Quefto  memento  di  giuftificarc  la  mia  , 
fl  i  Mi 
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Mi  bafta  l'avervi  veduta  ,  e  fentir  da  voi  la 
mia  forte,  per  efier  fempre  obbligato  alla  pie- 
tà del  Cavaliere  di  quefto  r.oftro  congrtffo  ,  e 
per  eflere  a  voi  del  pari  obbligato  della  vita  , 
o  della  morte  mia  ,  che  da  voi  fola  dipende  . 
Decidete,  Madama,  che  ho  detto  tutto;  e  qui 
tacque  di  fatto  fenza  aggiunger  più  fiilaba  ;  ma 
che  poteva  io  rifpondere,  fé  non  intendevo  ap- 
pena me  fteffa  ?  Un  primo  trafoorto  della  tene- 
rezza mia,  combattuto,  e  tenuto  a  freno  tanti 
anni ,  trafeinata  m'avrebbe  a  gettarmi  tra  le  fue 
braccia  ,  e  rifpondergli  con  un  diluvio  di  pian- 
to. Per  mia  fatalità  e'  era  prefente  l'amica  , 
che  pirer  mi  fece  altrettante  debolezze  d'  amor  , 
fanciullefco  i  fentimenti  più  ragionevoli  d<-ila  j 
natura.  Lagnarmi  in  quella  v^ce  volevo  d*  effer 
creduta  sì  difumana  ,  che  morto  defìderaffi  uno 
fpofo,  e  da  me  per  fempre  lontano  ;  ma  lon- 
tano di  fatto,  e  in  apparenza  almeno  già  mor- 
to lo  voleano  pure  per  qualche  tempo  i  riguar- 
di dovuti  a  Donna  Lucilla  per  fola  pietà  ,  e  quel- 
li dovuti  al  Cavalier  fenza  nome  per  giufti- 
zia,  e  dovere  di  non  farlo  comparire  bugiar- 
do. Agitata,  irresoluta,  cenfufa  ,  mille  cofe 
didì,  e  difdilfi  ,  fenza  nulla  concludere  ,  che 
facelte  al  propofito.  M'  attaccai,  non  fo  come, 
allo  (lato  infermo  di  mio  marito,  che  pur  me- 
ritava il  primo  de'  miei  penfieri  ,  e  tutti  a  fé 
richiamoll?  ,  quando  ne  fui  brevemente  infor- 
mata .  Pericolcfa  non  era  la  Aia  malattia ,  quan- 
do li  folle  a  tempo  curata,  ma  1'  abbandono  d' 

ogni 
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d'ogni  follievo,  a  cui  condannavate  la  fua 
profonda  triftezza,  ed  il  mio  non  intefo  rigo- 
re impoflìbilitar  ne  potea ,  o  rerderne  alme- 
no la  cura  più  lunga ,  e  più  malagevole.  A 
Londra  foltanto  dopo  il  fuo  frgrewffimo  arri- 
vo gli  era  f  praggiunta  la  febbre,  che  oft. nata- 
lmente perfeguitato  avealo  sì  lur.go  tempo  in 
Italia.  Quella  non  gli  avea  fino  allora  per- 
imeffo  di  molirarfi  in  pubblico;  e  guai  le  mo- 
ftnto  fi  folle  per  l'avvenire,  quando  ancora  ri- 
uperafTe  le  primiere  fue  forze  .  Finché  non 
eccedette  i  confini  del  fuo  letto,  e  della  fua 
(ìanza,  non  era  difficile  di  tener  quieta  Donna 
Lucilla  colla  falfa  opinione  della  di  lu  morte  . 
Rifanato  eh* ci  folle  ,  come  condonarlo  *d  li- 
na perpetua  prigione  per  averlo  vicino  ,  o  do- 
ve rimandarlo  lunge  da  me  ,  fenza  tfporlo  a 
nuove  inquietudini  ,  ed  a  nuovi  dilagi  ?  Il 
Cavaliere  tntereffato  per  lui  non  volea  ,  che 
tant'  oltre  fi  penfaffe  in  quel  primo  momento. 
Anche  Madama  Binet  ,  fuperiore  a  certi  ri- 
guardi ,  era  di  parere,  che  baftaffe  tenerlo 
nafeofo  in  campagna,  finché  Donna  Lucilla  re- 
ftftflc  a  Londra  }  lo  che  far  non  potea  che 
qualche  mefe  ancora  di  più.  Indifferente  a  tut- 
to il  taciturno  Delingh,  non  altro  facea  che 
replicare  il  già  detto,  rimettendo  alla  mia  dis- 
crezione la  morte  fua,  o  la  fua  lontananza  „ 
Barbaro  ,  e  feooofeente  ,  allora  io  gridai  ,  po- 
trà volerti  morto  una  moglie  ,  •  che  ti  diede 
due  volte  la  vita,  e  che  a  te  confcivoflì  fede- 
N  4  le 
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le  per    tanti    anni,    in    tanti    divedi    angoli 
della  terra  ,  e   tra   tante  lue    non    ancora  fisi- 
te   vicende  ?     Potrà    volerti   lontano   una   don- 
na ,  che  fente  morirli  d'  affanno   alla   fola  pru- 
dente  neceflita ,  in    cui  ritrovavafì    di  non  po- 
ter viver  teco  ,    e    ài    non    poterti    nemmeno 
vedere  ,  benché  t'  avefife   vicino  ?     Io   non    fa-, 
peva    per    verità    che    mi    diceffì  ,    e    perciò 
molto  di   più    detto  avrei  ,    fé   non    m'  avelie 
fatto  riflettere  la  compagna    mia  ,   che   prolun- 
gando la  vifìta  noftra  più   oltre  ,    entrarne    pò- 
tea    Donna    Lucilla  in    qualche    fofpetto.     La 
fua    vera    impazienza     era    quella    di     ricreare 
Milord    con    una    sì    firana    novella;    ma   non 
lafciai    per    ciò    di     trovar     ragionevoli    i    fuoi 
riflefiì ,    e    di    follecitare    la    noftra   partenza. 
Cofa  ne   concludiamo?     mi   dille   Delingh   nell'- 
atto   di     fepararmi     da    lui  ;    e     pallerà     forfè 
qualche    altra    dozzina     d'anni     prima    di    ri- 
vederci?    Non     f>,     io    replicai;   ma    nV inter^ 
ruppe    il   Cavaliere,   fo^*  ungendo:    fo   ben'   io 
cofa  fé  n'  ha    da  concludere,,    e    vale    a    dUe  , 
cli3   io   custodirò    voftro   manto  ,     e     cuffcodifje- 
te  voi  1'  am:i  voftra  ,  perchè  non   abb'a  a  fa- 
pere  di  luì  ,  e  poffi,te,voi  fcambievoìmmte  ve- 
dervi ,  e  ragionare  a  più    comodo    dovunque    vi 
aggrada.     La  madimi  pifsò  per  iftabilita;t -ben-, 
che    non     ottenefTe    1'  afTenfo    mio   che   in  ter- 
mini irrefoluti  ,  ed  equivoci  da  non   farne  gran 
conto. 

Reftituendomi  a  cafa,  trovai  Donna  Lucil- 
ia 
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la  impaziente  di  rivedermi  ,  e  di  prefentarmi 
k  lettere  di  Tuo  fratello  venute  pocanzi  da  Na- 
poli. Non  portavano  ette  notizia  alcuna  di  Don 
Lelio,  e  della  mia  confidente,  fegno  chiariffi- 
mo,  che  Don  Giacinto  non  li  avea  per  anco 
veduti  .  Prolungavano  bensì  le  medefime  la 
di  lui  venuta  in  Inghilterra  a  levar  la  forei- 
la,  per  ricondurla  in  Ifpagna  ,  mettendole  in 
vifta  ,  che  la  cognata  tener  dovendo  il  viag- 
gio di  Francia  ,  fermar  voleafi  a  Parigi  , 
donde  non  era  potàbile  di  sbrigarli  sì  pretto  • 
Ecco  frappofto  alla  partenza  di  Donna  Lucil- 
la 1'  intervallo  d'  un  anno  almeno  ;  e  come 
tener,  in  Londra  mio  marito  naftolo  sì  lunga- 
mente fenza  mettermi  a  pericolo  di  tradire  V 
amica  ,  o  di  tormentare  me  ftelTa  ?  L'  aver- 
lo vicino,  e  negargli  perfino  la  mia  prefenza  , 
upa  'crudeltà  mi  parea  più  ftrana  ,  ed  in- 
fcpportabile  per  tutti  due  della  fua  lontanan- 
za.  Quando  ancora  Milord  ,  e  la  fua  favo- 
rita taciuto  aveilero  il  noftró  arcano  ,  chi 
ctóutdej  poteva  al  mondo  tutto  la  bocca,  fé  vc- 
dut^  m'  averte  praticar  full'  albergo  del  Cava- 
liere con  qualche  frequenza  ,  e  quindi  a  giufti- 
ficazione  d'_  una  femmina  onefta  penetrato  a- 
veffe  ■,-.•.  che  ci  flava  <<ièco  lui  mio  marita  me», 
defimo  ?  V  affare  i  era  fpinòfo  all'  eftretno  , 
J??rchè  fìgrificar  non  ..volevo  1'  amica  ,  fé  ve- 
xiifì£-)ón  cognizione  del  <  vero  ,  e  celandolo 
piy-^del  dovere  ,  disonorar  non  dovevo"  me 
ijefla. 

Por 
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Pur  troppo  tremai  in  prop;.firo  tale  la- m 
tina  feguente ,  facendoli  a  drni  l>.nna  L 
cilla  d'aver  fognato  la- notte ,  cht  perduta 
avea  in  un  giardino  fuori  dì  Londra ,  e  che 
cercandomi  con  affanno  incredibile,  trovata  m* 
avea  dietro  a  certe  (pallierc  di  verdura  tra  ie 
braccia  di  mo  marito  ,  che  all'  arrivo  di  lei, 
coprendoli  il  volto,  s'  era  dato  alla  fuga  .  Per 
quinto  parerte  naturale  ,  ed  indifferente  il  rac- 
conto del  fogno  ,  l'accompagnò  ella-,  con  qual- 
che fpirito  ,  che  me  lo  fece  fofpetto  ,  o  taci- 
tamente almeno  creder  mi,  fece  ,  che  il  veder- 
lo verificato  le  avrebbe  fenza  dubbio  accelerata 
la  morte  .  Non  era  gà,  che  Donna  Lucil- 
la forte  a  riguardo  mio  ftravagante  ,  e  indis- 
creta .  Si  sforzava  ella  pure  di  penfare  nelle  co- 
fe  umane  alla  foggia  mia  ;  ma  V  avvenutole 
con  Dclingh  mio  marito  fatto  avea  fui  di  lei 
fpirito  una  gagliarda  impresone ,  e  per  ogni 
dovere  d'  amicizia ,  e  di  gratitudine  ,  effe  odo 
io  la  parte  più  forte  ,  itoccava  a  me  d'  acco- 
modarmi anche  alle  di  lei  debolezze.  Rifohi- 
tirtìma  di  farlo  ad  ogni  mio  corto,  tremalo  , 
elle  diffidarne  ella  poterle  i  come  fi  faria  d'u- 
na  ofTefa  .  Benché,  neh1'  incontro  con  mio  ma- 
rito /lei  dì  precedente- non  averti  la  menoma 
colpa  ,  badava  che  Donna  Lucilla  rifaputo  1* 
averte  .per  effere  giudicata  colpevole  ;' onde  1! 
accennato  fuo  fogno  mi  feoncertò  ,  perchè 
troopa  relazione  egli  avea  colle  mie  prefetti 
difficilidìme  circoftanze .    Poco  allora   mancò  * 

che 
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|he   non    mandarti   a   Delìngh    un   ordine    mio 
li    ifcritto    d'  allontanarli     al    più    predo    da 
londra,  e  non  ifpcrare  da   fua   moglie  nemme- 
lio  un   addio.     Me    ne    trattenne   il   fuo    (iato 
Inai    fano ,  e  non  capace  di  muoverlo  dalla  fua 
Itanza,  fenza  pericolo  di  farlo  peggiore  .     Rad- 
joppiai   in  quella    vece    le   cautele   mie,  e    le 
Jrùe    rifoluzioni    di-  non   abboccarmi    più     feco 
|ji    nell'  albergo    del     Cavalier    fenza    nome  , 
J|ua!unque  fagrificio  ne  coftafle    ad    entrambi  u- 
Jia   fomigliante   riferva .    Scriflì    però    al    Cava- 
liere fuddetto,  che  rifanaflc   al   più   prefto   dal- 
a  finta  fua  malattia   per    venire   in  per-fona  ad 
ntendere   circa    1'  amico   infermo   le    mie     più 
•recife  intenzioni.     Venuto  che  fu  ,   gii  comp- 
licai le  apprenfioni  in  me  dettate  da  Donna  Lu- 
illa ,     e    lo  incaricai   di    perfuader   mio  marito 
parlare  quanto  più  pretto  potette  ad  una    mia 
afa  di  campagna  trenta  miglia  lontana  daLon- 
ra,   per    ivi    attendere   alla   perfetta  fua   gua- 
igione     con     pù     tranquillità    del  imio   fpiri- 
o,  dandogli   fperanza;  ,  che  almeno  dde  <voi- 
c   ai   mtfe    andata  farei    colà    a    vifitarlo  ,    e 
>attar  feco  lui  qualche  volta  ancora    la   notte  . 
\\V  amico   non  difpiacque  il  progetto,    e;  De* 
ingh  ne  fu  oltre  modo  contento.     Mia    inten? 
ione    non   era   già  di   mantenergli    interamen- 
e   le    promette    mie,    ma  così   mi   bifognava 
romettere,    per  eflere    più  facilmente  ubbidì- 
a.     Confidati  a  Lambergh,  e  da  lui    premerli 
;li   ordini    neceflaj-j  per  quella    rilegazione   di 
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mio  marito,  partì  egli  da   Londra    di   là -a  due 
giorni,  e  a  me  ne  parve  d'efler  ficura. 

o    A,R  T  I  C  O  L  O    VI. 

Secondo  abboccamento  con  mio  mnrito ,  e  pericolo  1 
a  cui  m  efpofi  di  vedere  J coperto  rut- 
to F  arcano. 

DOpo  che  la  fola  mia  gratitudine  m' ob. 
bligò.  a  rinunciare  fpontaneamente  ili 
marito,  e  dopo  che  mi  ridufle,  ricuperandolo, 
a  tenerlo  lontano,  non  altro  mancava  alla  biz- 
zarria del  mio  dettino,  che  volermelo  finalmen. 
te  dapprefTo,  e  condannarmi  in  oltre  a  tcner« 
ìo  nafcofo'  per  mio,  e  prr  Tuo  maggiore  ram- 
marico. Ecco  il  povero  Delingh  rilegato,  e 
fepolto  fuor  del  filmerò  de' viventi  in  una  ca 
fa  mia  di  campagna,  dove  nulla  per  altro 
manca  vagli  del  Jbifognevole  ad  una  comoda  vi 
U  ;  ma  gli  mancava  la  moglie  ,  che  più  di 
tutti  defiderava  d'  eflcrgli  compagna  nella  fua 
folitudine.  Non  pafsò  un  m?fe  della  faa  dimo- 
ra colà  ,  che  fi  trovò  perfettamente  riftabili- 
to  infalute,  e  con  fue  lettere  d'  ogni  gior 
no  .a.  tormentar  fi  diede  V  amico  ,  perchè  da 
me  mantenute  gli  fofsero  le  mie  promefse  , 
fi  andafse  qualche  volta  a  vederlo.  Non  lafciò 
41  Cavaliere  di  farmene  delle  replicate  caldiflì- 
me  iftanzef  facilitandomi  1'  efecuzione  de'  miei 
progetti,  .ed  efibendofi  di  fervirmi  egli  ftefsd 
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|9!  compagno,  e  di  fcufa.  Lo  fpirito  mìo  ri- 
pugnava, e  non  fapea  a  tanto  rifolverfi  ,  qua- 
fì  ne  prevedere  de'peflimi  effetti;  ma  tralci- 
narfi  lafciò  fuo  mal  grado  da  un  cuore  fenfiblle 
come  il  mio  alle  leggi  deli'  umanità  ,  alia  te» 
nerezza  di  mogiie ,  e  a'  doveri  della  natura. 
Si  rifojfe  pertanto  d'  andar  a  compiacere  uà 
marito:  fi  fin  fero  della  ragioni  plaufibili  con 
Donna  Lucilla  per  allontanacene  un  giorno  folo, 
,  promettendole  di  ritornare  la  fera  ,  o  al  più 
tardi  la  mattina  feguente,  e  fi  andò  finalmente 
m  campagna  in  compagnia  d*l  Cavaliere ,  e 
dell'  Agente  Lambergh  per  dare  il  colore  più 
ragionevole  agii  affari ,  che  domandavano  al- 
trove la  mia  prefenza. 

Non  fu  prevenuto Delingh  della  mia  venu- 
ta,  acciocché  gli  riufcille  più  cara  .  Immagi- 
ni chi  prefe  balìevoimente  a  conofeermi  in 
quefte  memorie  ,  quale  foffe  quel  giorno  per 
due  coniugati ,  che  da  tredici  anni  avanti  ve* 
duti  non  s  erano  con  tanta  libertà,  e  s'  erano 
fempre  amati,  e  defiderati  del  pari.  Dopo  quel 
primo  giorno  del  mio  matrimonio  con  Delingh 
io  certamente  non  ebbi  altra  giornata  più  dolce 
di  quefta ,  e  piena  di  godimento,  e  di  pace.  Si 
parlò  a  lungo  de'cafi  noftri,  fi  rammentarono  le 
turbolenze  Pallate,  fi  efaminò  con  approvazione 
comune  il  fìftema  da  me  tenuto  con  Donna  Lucilr 
la,  e  fi  ftabilì  di  non  abbandonarlo  in  appreffo, 
contentandoci  di  rifervare  alla  di  lei  partenza  da 
]  Londra  il  noftrò  ricongiungimento ,  onde  fotte 

più 
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più  tranquillo,  e  felice.  Tutto  andato  farete i 
be  a  dovere  ,  non  eccedendo  queftì  confidi  , 
fé  1' eftiva  (bigione  d'  allora  guafto  non  avef-: 
ic  fui  meglio  il  noftro  prudente  contegto  coni 
uno  de'  confueti  fu  >i  turbini  infarto  verfo  la  fe- 
ra, che  Dco  traendo  un  diluvio  non  interrot-: 
to  di  pioggia  ,  arrivò  ad  impoflì  bili  tare  affa  to 
il  noftro  ritorno  .  Trenta  miglia  di  ftra- 
da  non  poteano  già  divorarti  in  due  ore  di 
tempo  ,  oltre  l'  efsere  attraverfata  da  qualche 
torrente,  che  foverchiava  le  fponde  .  Soprav- 
venendo per  giunta  V  ofeurità  della  notte  , 
differir  convenne  il  ritorno  noftro  a  Londra 
lino  alla  mattina  feguente .  Donna  Lucilla 
colà  non  avrebbe  di  che  fofpettare  ,  o  ftupir- 
fene,  vedendo  quel!'  improvvifo  difordine  del- 
la ftigione  ,  onde  tanto  meno  mi  oppofi  ad 
una  dilazione ,  per  cui  il  povero  Delingh  bene- 
diceva il  vento  ,  e  la  pioggia ,  che  n'  era- 
no caufa  ,  ed  autori  chumavali  a"  una  fua  non 
affettata  fortuna  .  Avendo  a  pafsar  quel- 
la notte  in  un  luogo  ,  dove  nulla  mancava 
per  iftarci  a  noftro  beli'  agio  ,  e  dove  tutti 
per  ragioni  diverfe  rimanean  volentieri  ,  quai 
moglie  difamorata  ,  o  crudele  negato  avrebbe  j 
alla  tenerezza  fua  ,  e  alle  altrui  perfuafive  di 
pafsarla  al  fianco  di  fuo  marito  nel  letto  mede- 
lìmo  ,  dopo  tanti  anni  che  ad  efli  mancava 
ma  occafione  si  favorevole  ?  Io  per  verità 
ci  trovai  delle  difficoltà  conliderabili  ;  ma  dif. 
erezione  non  era,  né   prudenza  di  farle   a   tut-i 
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:i  palefì  ;  onde  pregar  non  mi  feci  a  fuperare 
e  interne  mie  ripugnanze .  Ecco  riuniti  in 
luella  notte  due  fpofi  ,  che  per  la  fcambievo- 
e  tenerezza  loro  non  meritavano  d'edere  sì 
ungamente  divifì.  Brevi  furono  per  entrambi 
uelle  ore  notturne,  quanto  furono  per  elfi  pia- 
evoij  ■•>  ma  dovendoli  leparar  la  mattina ,  non 
roduftero  in  loro  i  mcdefimi  effetti .  Volea 
d  ogni  patto  lo  fpofo  mio,  che  gli  promet* 
efTì  di  ritornare  al  più  pretto  $  ma  sì  lonta- 
a  ali'  oppotto  io  mi  dimoftrai  dal  lafciargli 
ma  tale  fperanza,  che  me  gli  protettai  pen- 
icrofa,  e  pentita  dell'  avvenuto  tra  noi,  quali 
erivarne    dovefsero    delle   confeguenze   funefte. 

Checché  ne  fotte  per  ettere,  ci  feperammo 
llora  colie  lagrime  agii  oc^hi  e  refluendo- 
li a  Donna  Lucilla,  non  ebbi  che  temere  da  lei , 
dandomi  ella  d'aver  differito  per  sì  perico- 
la cagione  il  nottro  ritorno.  Tutta  quella 
ja  calma  non  vai  fé  però  a  pervadermi  di  ri- 
eder  mio  manto  per  tre  meli  avvenire,  chec- 
hè  faceflero  gli  amici  fuoi,  da  lui  ftimolati, 
er  ricondurmi  tra  le  fue  braccia ,  a  tenore  del- 
s  mie  convenzioni.  Era  troppo  indovino  il 
uor  mio  tenendoli  a  freno  ;  ma  che  gli  giova- 
a  effer  tale,  calando  il  colpo  era  fatto,  ed 
mutili  divenivano  le     fue     più     caute     riferve? 

In  poco  meno  de*  tre  mefi  fuddetti  io  m'  av- 
idi  con    ficurezza    d' ettere   incinta;    ed    allora 
i,    deteftando   la    mia    compiacenza,    mi    tenni 
•er  dilperata ,  perduto  vedendo  appretto  Donna  Lu- 
cilla 
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cilla   ogni   frutto    de'  miei     antecedenti   riguar- 
di, e  non  iapendo  come  ad  efsi  nafconderc  ,   oi 
giuft  ificare     la     mia     gravidanza  .     La    nafcofi 
ciò  nulla  ottante  quanto   potei i   ma   vano   allo-", 
ra  riufciva  di  tormentar  mio    marito   coir  afte-, 
nermi    da    lui  ,    onde    tornai    a   rivederlo    fe- 
gretamente  più  d'  una  volta,  per   configliarmi  j 
anche  (eco  delle  rmfure  ,   che   prenderfi    dovea. 
no,  per  non  fagrificare   l'amica  ,   o   non   faeri 
ficare  me  ftefla  .   In   quelle    conferenze-    noftre 
non    feppe   ni  uno    di    noi   a   qual    partito    appi 
gliarfi .  Sembrava  il  migliore  quello  di   nafcon- 
dere   quanto  più  fi  potefse    la   gravidanza   mia, 
e  fingere  nelle    vicinanze    del    parto  un  viaggia 
a  me  necefsario  in    Irlanda  ,    dove   V  eredità  di;. 
Nigot  tenea  de* confiderabili  eletti;    nel   quale^ 
intervallo  di  tempo  tenuta    mi    farei   col    mari-' 
to,  e  cogli  amici  nafcofa  in  quella  ftefsa   abita-, 
zione  di  campagna  ,    óovq  era   nato  il    preferì^ 
te   difordine.     Non    e1  era    di    meglio,    (e  ba-I 
flato  fofse,  d'  afsentarmi  da  Donna  Lucilia  per  d u t J. 
meli,  o  poco  più,    oade   sbrigarmi   da   un    par-!, 
to,  che    bifognava   nafconderle  .     Per  uno   fpa-, 
rio    più    lungo  non   era    poffibile    di     perfua-i. 
deria  *     che     non     volefie     tenermi     dietro    ir.^ 
capo  alla   terra  a    collo    della    fua   vita  mede' 
lima. 

Vani  rifletti  che  furono  i  noftri ,  e  quante, 
ore  fi  perdettero  inutilmente  per  maturarli  < 
quando  aver  eflì  doveano  un  efito  men  preve-i 
dato  ,  e  piucebè    mai    ftra  vagante  !     Non   ftjj 

più 


CM   NON    SI    TROVA.  20? 


'11! 


ù  felice  della  prima   la  feconda   mia  gravidan- 
za;  anzi    cominciò  nel   quinto   fuo  mefe   a  te- 
Jenni  così  indifpofta ,  che  Donna  Lucilla  ne  fu 
Jflai  penfierofa  ,    ed    io  ne  fui  più   di  lei  difpe- 
àta  ,   palefar  non  volendo   nemmeno  a'  Medici 
^Ja  vera  caafa  delle  mie  indifpofizioni  continue  . 
'  Xfinulando  ,   e   forfrendo ,   lafciai   lungamente 
!  :ombattere  l' intrepidezza  dello  fpirito  mio  colle 
iebolezze  delia  natura.  Mi  lufingavo  di  vlncer- 
a,  fenza  che  Donna  Lucilla  s'avvedeffe  del  ve- 
•o  •-,  ma  fui   per  morire  di  confusone ,  e  d'  orro- 
'e,  quando  efTendo  una  norte  oltre  modo  aggra- 
dita,  e  fedendo  ella,  colle  lagrime   agli  occhi, 
>reflb  il  mio  letto,  fi  fece  a  dirmi   con  una  te- 
ìerezza   capace    di  ftruggermi    il  cuore  :   cara  a- 
nica  mia,   io   fo   bene   di  non   aver   mai  fatto 
mila   per  voi ,    che   tutta  meriti   la  confidenza 
/oftra ,   quanto    voi  meritate  la   mia .     Vi   co- 
ìofco  con  tutto  ciò  aliai  dilcreta   per  compatir* 
ni ,  fé  ancora  T  amicizia ,  che  vi  profeffo ,  arri- 
/"ade   a   farmi   imprudente  .     Vi   fuppongo   ben 
♦erfuafa,   che  la  vita  voftra   m'è   più   preziofa, 
:  più  cara  della  mia  ;  perchè   fa   il   Cielo,   che 
a  mia  dalla  voftra  dipende.    Ahimè!    da  quan- 
o  tempo  pofìfo  dire,   che  non   vivo  ,  perocché 
remo  continuamente  di  perdervi  ,   e   tanto   più 
nevitabile  mi  figuro    la  perdita  voftra,    quanto 
neno  intendo  l'origine  di   quelle  indifpolizioni' 
I /olire  ,   che  mi   pajono  fempre  più  fìravaganti, 
'  ;   fatali  .     Non   ne  farei   quafi    conto   veruno , 
e  vi   fupponeffi r  amica    adorabile,    in  qualche 
Tom.  IL  O  peri- 
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pericolo  di  gravidanza  ma!  conofciuta,  i  cui 
fintomi  hanno  per  verità  molta  fomigliànza  coi 
voftri,  per  quanto  ne  vidi  in  vita  mia,  o  di- 
fcorrer  ne  inteli  da  chi  fperimentolli  più  voi- 
te.  Tolga  il  Cielo,  che  io  vi  creda  in  tal 
calo  ;  ma  le  in  caio  tale  ancor  vi  credetti  ,  non 
penderei  d'offendere  l'oneftà  voftra  col  dirvelo, 
quanto  offenderefte  voi  col  tacerlo  la  mia  te- 
nerezza. Io  confiderò  meco  ftelfa  più  volte, 
che  il  Ca valter  lenza  nome  ha  de'  meriti  gran- 
di per  elTer  amato,  ch'egli  frequenta  ogni  gior- 
no la  cala  voftra  ,  ufandovi  mille  attenzioni ,  e 
che  vi  tiene  compagnia  di  buon  grado  nelle  vo- 
ftre  paleggiate  alla  villa ,  dove  non  liete  che 
voi  il  testimonio  della  voftra  condotta  .  Po- 
trebbe darli,  che  le  mafììme  voftre  obbligata  vi 
avellerò  ad  un  matrimonio  fegr.to,  di  cui  por- 
-  tate  adefto  la  p?na  con  tanto  mio  fpalimo .  Vor- 
rete voi  morire  ammazzata  da'  medefimi ,  chi 
non  fanno  le  occulte  caule  dei  voftro  male,  pei 
non  fame  la  confidenza  ad  un'  amica  mia  pari  l 
che  le  ne  conofce  per  altro  immeritevole  ancru 
per  la  lua  preferite  imprudenza  ?  Ah  no,  a 
mica  mia ,  non  uccidete  chi  tanto  vi  ama  <■ 
colla  morte  volìra,  o  col  voftro  lilenzio.  Apri 
temi  ii  cuor  voftro  ,  tutto  paiefatemi  il  voftn 
ftato^  e  chi  ("a,  che  io  non  ci  trovi  rimedit 
per  cominciare  ad  elfervi  grata,  e  benefica,  t 
mi   mancò   per  l' addietro    un'occafione   sì  belj 
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;  sì  tenero  ,  e  penetrante  ,  fé  al  tempo  rne- 
efimo  fomminiftrate  noa  m' averte  le  armi  per 
ifendermi  dal  tenibile  afìalto  ,  ed  interromper- 
i  ilio  malgrado ,  fenza  titubare  un  momento  • 
2hi  la  dirmi  qual  temerario  partito  io  pren- 
efli  nella  rifpofta,  tuttoché  rcclamaflfe  la  veri- 
ni ,  e  la  natura  ?  Per  quanto  ci  avelli,  antece- 
entemente  penfato,  non  mai  di  finger  immagi- 
ai  quanto  mi  venne  allora  fuggerito}  e  nei 
afo  mio  non  dovea  farli  altrimenti . 


ARTICOLO     VII. 

Ripiego  prefo  nel  cafo  fuddetto  :  perìcolo, 

che   ne    cor  fi  per    altrui    malizia  ,    e 

come  ne  urajjì  fenza  mio 

dtf onore  . 

f~*  Tacche  fofpettava  Donna   Lucilla  della  mia 
kJT  gravidanza,  ed  autore  ne  fupponea  il  Ca- 
{ mailer   lenza    nome ,   facendomi    al  tempo    fteflo 
1  onore  di  riputarmi    (chetamente   fua   moglie  , 
(  o    giudicai    meno    pericolofo  per  ella  ,    e    per 
'ne    di   lanciarli    nella    fua    bizzarra    opinione, 
Muttofto    che  rammentarle  Delingh,  da  lei  cre- 
Uuto  già   morto.     L'interruppi    per   tanto,    ac- 
cordando   deliramente  qualche  volta,    e  fingen- 
do de'  pretefti    onorevoli   non   meno   del    filen- 
èio   mio,    che   delia    mia     renitenza.      Perchè 
ooi    l'onor    mio    dipendea     più    dall1  opinione 
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del  Mondo  ,  che  dalla  di  lei  fola  credenza 
agevole  mi  fu  di  farle  volentieri  aderire  ali 
intraprefo  fiftema  di  occultare  una  gravidan-  I 
za  ,  ed  un  parto ,  che  pregiudicarmi  potreb-  | 
be  in  quelle  mie  circoftanze  .  Per  quanto  i 
le  difpiacedè  di  allontanarti*  dal  fianco  mio  ,■! 
fu  ella  la  prima  a  confìgiiarmi  un  viaggio  I 
di  qualche  mefe  ,  che  nafcondette  1'  affare  a- 1 
gli  occhi  di  tutti  ,  e  a  quelli  di  Milord  in-! 
fra  gli  altri  ,  che  io  le  fpacciavo  per  fola  I 
cagione  di  una  sì  mifteriofa  condotta.  Milord! 
per  verità  fapea  da  capo  a  fondo  l'arcano,! 
e  ne  ridevamo  infieme  talvolta  ;  ma  la  buo- 1 
na  donna  ettèr  volea  raggirata  così ,  perchè  j 
la  cognizione  del  vero  potea  coriarie  la  vi-J 
ta  .  Fingendo  adunque  feco  lei  di  pattàref 
di  là  a  qualche  giorno  in  Irlanda ,  pattai  vc-l 
ramente  alla  lblitudine  di  Delingh  mio  ma-I) 
rito  ,  che  buona  compagnia  mi  tenne  finol 
al  tempo  del  parto ,  lenza  che  Donna  Lu- 
cilla  di  lui  ,  e  della  fincerità  mia  fofpet- 
tafìe  né  punto ,  né  poco  per  imbarazzarmi  di 
peggio. 

Una  bambina   fu  quella ,  che  diedi  per  la 
feconda   volta   alla   luce  ,  e   colle   dovute   cau- 
tele  ne   avanzai   poco   dopo  all'amica   la  nuo-ji 
va,    credendomi    apprettò    di   lei    nella    buona 
opinione  di    prima .    Credei   di    fognare  al   ri4l 
ceverne    una  confufa    rifpofta ,    che   defideravajp 
ella   d'avere    ogni    anno    delle  fomiglianti   no-i 
velie  $  ma   che  non  ilperava  d'averle,   perchè 

vo- 
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^olendo  affolutamente  partire  dall'  Inghilterra , 
enza  afpettar  d'avvantaggio  Don  Giacinto  fuo 
rateilo  ,  fi  fentiva  piuttofto  in  difpofizione  dì 
•arti re  per  F  altro  Mondo  ,  e  iperava  d*  and- 
arci ,  fenza  darmi  nemmeno  l'ultimo  addio. 
>er  quanto  mi  sbalordi  ile  una  lettera  si  fuor 
i  propofito,  non  lafciai  di  tremare,    che  Don- 

Ìia  Lucilla  feoperto  aveife  qualche  cofa  intorna 
Delingh  ,  che  poco  onore  faceflTe  alla  (inceri- 
à  mia ,  e  alla  mia  gratitudine .  Non  feppi 
ederne  il  come  ,  attefe  le  rigorofe  mifure  , 
he  fi  erano  prefe  da  tutte  le  parti  colle  per- 
one di  cafa  .  Chi  mai  indovinar  potea,  che 
.na  femmina  di  mal  talento  ,  e  di  fregolati  co- 
turni aver  poteffe  occalione  di  vendicarfi  dt 
ne  in  sì  fatta  maniera ,  fenza  appena  cono* 
cernii  ?  Era  quefta,  come  feppi  dappoi,  quel- 
a  moglie  del  farto ,  dalle  cui  reti  io  difciolfì 
'amico  D.  Lelio,  fenza  farne  romore,  quando 
Madama  Bi net  fi  fidò  della  ìHia  direzione.  Tut- 
:o  preveder  non  fi  può  dagli  fpiriti  più  illumi- 
ìati ,  e  il  fatto  medefimo  ,  riferito  che  io  l'ab- 
bia tra  poco,  giuftificherà  a  meraviglia  l'involon- 
taria mia  inavvertenza . 

Ad  ifpiegarmi  frattanto  un  po'  meglio  la 
nifteriofa ,  e  difobbligante  lettera  di  Donna  Lu- 
cila, quelie  fi  aggiunterò  dell'agente  Lambergh, 
ia  cui  rilevai ,  che  l'amica  mia ,  da  qualche  tem- 
30  inquieti'Tìma ,  ricaduta  era  di  frefeo  nelle 
tue  indifpofizioni  di  prima  con  tanta  ostinazio- 
ne 7  e  violenza  a   che  i  Medici  me  ne  facean© 
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214  La    Donna 

concordemente  de'  fanelli  prefagi  .  Più  eh 
dianzi  alterata,  fofpettofa,  ed  inconfolabilc ,  vo 
lata  farei  a  Londra  fui  fatto ,  che  che  teme 
potefli  di  nuovo  con  Donna  Lucilla ,  fé  1 
flato  mio  permeilo  mi  avefie  di  muovermi  fenz 
pericolo.  Spedir  volevo  in  mia  vece  il  Cava 
lier  fenza  nome  ad  ifeoprir  deliramente  terre- 
no; ma  l'arrivo  fuo  a  Londra  cosi  inaipettitc* 
farebbe  forfè  un  indizio,  che  non  veniva  d'Ir- 
landa, e  che  lafciata  m'avea  non  molto  lonta- 
na .  Suggerì  egli  medefimo  d'andarfeae  ,  eli- 
gendo ignorare  le  lettere  fcritte  di  frefeo  ,  e 
fupponendo  di  ritrovare  l'amica  in  buona  falu- 
te  ,  come  lafciata  l'avea  .  Pafso  a  pieni  voti 
il  di  lui  configlio,  e  fu  efeguito  a  momen- 
ti. Non  fi  feoncertò  Donna  Lucilla  al  veder- 
lo ,  benché  folle  da'  mali  fuoi  oltremodo  ag- 
gravata \  ma  tutto  fcoprrfe  ad  un  tratto  l' in- 
terno fuo,  domandando  freddamente  ai  Cavalie- 
re, fé  c'era  fperanza  di  rivedermi,  prima  che 
■ella  marine,  fenza  rivedere  Delinchi ,  che  folo 
potea  accelerarle  la  morte  .  M.jft rolli  l' amico 
grandemente  forprefo  da  tale  demanda,  come 
fé  non  ne  intendeffe  il  miflero ,  e  non  ommife 
d'attribuirne  la  colpa  all'alterata  fantafia  dell' 
inferma,  che  non  intendeva  forfè  fé  delia.  Cre- 
dette Donna  Lucilla  di  foftenere  ad  evidenza  le 
accufe,  prefentando  al  Cavaliere  un  anello  di 
mediocre  valore,  che  fi  traile  dal  dito,  e  che  gran 
tempo  avanti  donato  ella  avea  per  appunto  a 
Delingh;  ma  quelli  poi  full' albergo  di  Lon- 
dra 
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ira   Pavea    inavvedutamente   fmarrito  .     Allora 
òl tanto,  a  forza  di  fcaltre   interrogazioni   fi  ri- 
evo,   che  quell'anello   era    Oato    propriamente 
ubato   da    un  domeftico   della  Locanda;  che  a- 
a-  vendo  il  ladro   contratta  amicizia   colla   moglie 
3  del   farto    accennata    di   fopra  ,   ne   fece  ad  ella 
J'  un  regalo  ;   e  che  in  mano  del  di  lei  marito  lo 
"'  riconobbe  Donna  Lucilla  ,  in   occafione    che  il 
0  fai  to  medefimo    fu  da  lei  chiamato  ,    per  rega- 
lare  d'  un   nuovo  ,   e    ricco  veftito   mio  figlio  , 
che  era  fempre  l'oggetto  delle  fue  generofe  at- 
tenzioni.    Nella  ricognizione   dell'anello  equi- 
vocar non   potea    1'  amica  ;    perocché  contenea 
il  fuo   ritratto   medefìmo   cerchiato    da  brillanti 
di  qualche   valore.     L'indegna   moglie    del   far- 
to ,  per  non  nominare  il  ladro  fuo  amante  nel- 
Jle  perquifizioni   del    fatto,  che  allora  fi  fecero, 
afferì   francamente,   che  l'anello  erale  flato  do- 
nato  da  chi   n'era   il    padrone,   e   vale  a  dire 
da   un  incognito    amico   del  Cavaliere,  che  fé- 
co  abitava   fegretamente  fui   medefìmo  albergo  , 
e  meco  avea   delle   attinenze    non  meno   fegre- 
te,  come  s'era  ella  ritrovata   una  fera    teflimo- 
nio  di  viila  .     Mefcolava  cesi  la  femmina  fcal- 
tra  colla    verità  le  menzogne  ;   ma  di  più  non 
ci   volle  ,    perchè    combinando     Donna    Lucil- 
la  i   miei    andamenti   pafiati  ,    veniiTè     in    fof- 
petto  di  Delirigli ,    fenza    averlo    mai    veduto  j 
e   fenza    che   nominato   le    foiTe    dall'  accufatri- 
ce   ncftra  ,   che    non   ne    fapea   d'avvantaggio. 
Sua   maligna    intenzione   lenza  dubbio  fu  quel- 
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la  di  vendicarfi  delle  pratiche  mie  per  fvilup- 
pare  Don  Lelio  dalle  Tue  reti  ,  Supponendo  el- 
la ,  che  io  le  folli  rivale  .  Senza  avere  il  me- 
nomo indizio  ,  che  Delingh  folle  mio  marito  , 
non  badò  ella  che  a  fcredi tarmi  predò  1*  ami- 
ca ,  quali  andarli  nottetempo  fu'  pubblici  alber- 
ghi a  caccia  d'amanti.  Il  gran  colpo  in  fomma 
fatto  l' avea  ,  fenza  volerlo ,  o  fenza  conofcerlo  } 
e  buon  per  me ,  che  rilevando  il  Cavaliere  sì 
fatte  notizie,  più  fcaltro  fu  di  Donna  Lucil- 
la per  nafconderle  il  vero ,  fenza  moftrarfì  bu- 
giardo . 

Alla   teftimonianza  di  quell'anello,  che  pa- 
reva evidente  ,   rifpofe    egli  ,  fenza  fgomentar- 
li    un   momento,    che   il   fatto    era  vero  ,   che 
1'  amica     dovea    riconofcerlo     come     cofa    già  li 
fua  ,    che  l' anello    s  era  perdato    mila   Locan-  i 
da ,   e   parea   indubitabile  ,   che  folle    flato  ru-  1 
bato  5    ma    che    in   tutto    ciò   non   ci   entrava  1 
Delingh  né    punto  ,   né    poco ,    avendolo   per-  li 
duto    egli    fìeffo ,    a     cui   Delingh    in     Italia  j 
gran  tempo    avanti  donato   l' avea  .     Una    fcu-  i 
fa   sì  verifimile  trovò  pretfo  credenza   nelP  ani-  < 
ino    di    Donna    Lucilla   ben   difpofto  in   favor 
mio  ì    e    venendo    poi    dal    Cavaliere    accom- 
pagnata  con   altre  ragioni    di    buona   apparen- 
za ,   finì    di   convincerla  ,  che  pofponendo    el- 
la   la    finccrità    mia    a  quella    d'  una   ferrimi-  ; 
ria  fcredi  tata  ,   mi   facea    una    confiderabile    of-  [i 
fefa .     Pregò    ella     pertanto    il    Cavaliere    di 
non  farmi   parola  delle    cofe    da  lei   rilevate , 
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:  de'  fuoi    ingiuriofi  folpetti .     Benché  di  tutto 
sfattamente    informata,   io   tutto   diilìmulai  nel 
nio  ritorno  a  Londra  ,   che  fegui  un  mefe  do- 
to .    Donna  Lucilla  mi  accolfe    colle  folite  di- 
noftrazioni  della  fua  tenerezza ,  ed  io  non  ino- 
ltrai d'aver  nemmeno  capiti    i   di   lei  mifterioft 
improveri  .     Foffe ,   o  no  perfuafa  della  morte 
di  Delingh,  e  delle  feconde  mie  nozze  col  Ca- 
valier  lenza  nome ,    non   più   mi  parlò  né  dell* 
una  cofa  ,  né  dell'altra,   lo  che  mi  tenne  tran- 
quilla $    ma  nella  di   lei   falute  non   mi  trovai 
del  pari  contenta.     Più   dell'urto    recente  nella 
macchina  fua  derivato  dalle   agitazioni   fuddette 
io  fon  perfuafa,  che  le  antiche  radici  del  male 
in  lei  fuffifteflèro  ancora  ,   e   le   andailèro  lenta- 
mente ferpeggiando  nel    fangue ,   per  non   fini- 
e    che    colla  di    lei  vita  medefìma .     Il    Cie- 
lo m'é  buon  teftimonio ,   che  ad  onta  di  quan- 
to imbarazzo,  e  di  quante  inquietudini    mi   co- 
ftava  la  di  lei  tenerezza  ,   non   mai  ne  ho  desi- 
derata la  morte .     Viveflè  ella    pure   a  fuo  ka- 
no ,    e  non  più  dubitale  della  gratitudine  mia  , 
che  di  buon    grado   mi  farei  fottomefla  a  viver 
lontana  da  mio    marito  ,   e   tenerlo   pia   lunga- 
mente ancora  fepolto  nella   fua  folitudine  ^    Ri- 
deano gli  amici  miei  d'una  difpolìzione    si  ftra- 
na  ,   e   particolare  dell'  animo    mio  ;  ma  io  ne 
andava    oltre     modo    fuperba  .     Che    che    ne 
di.ceflè   Milord ,   io     fui   inconfolabile ,    quando 
m'avvidi,  che  non  reggerebbe  l'amica   all'ulti- 
ma fcoiìa  de'  mali  fuoi  ,  che  più  delle   antece- 
dei!* 
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denti  parea  deciiìva,  e  fatale.  Finiva  ella  a. 
poco  a  poco,  ma  veramente  finiva,  e  non  lì] 
trovava  più  rimedio,  che  ne  ritardarle  la  mor-j 
te  .  Fra  quelli  vicendevoli  affanni  io  ricevetti 
una  lettera  di  Luigia  da  Napoli  ,  che  avvi- 
lo mi  dava  di  non  aver  colà  incontrato  nò 
Don  Giacinto,  né  mio  marito,  dicendoli  del 
primo ,  che  forfè  allora  a  Parigi  ,  ed  agg  u- 
gnendofi  del  fecondo  ,  che  non  fapea  dirmi 
nemmeno  ,  fe  folle  egli  vivo  ,  o  morto .  IMon 
contraddica  la  lettera  alle  maffime  mie ,  o  al- 
le mie  circoftanze  ,  onde  la  comunicai  franca- 
mente a  Donna  Lucilla ,  che  per  ragione  del 
fratello  in  efia  avea  tanta  parte  .  Reftai  dub- 
biosa ,  e  forprela ,  quando  prefe  ella  a  dirmi , 
dopo  d'aver  letta  la  lettera  :  ecco  le  fole  due 
cole,  che  nel  cafo  duriffimo  ,  a  cui  mi  avvi- 
cino, d'abbandonarvi  per  fempre ,  raddolcirmi  po- 
trebbero queir  abbandono  ,  e  farmi  morir  più 
contenta  .  L'una  di  quelle  farebbe  di  riveder 
mio  fratello  prima  della  mia  morte;  e  farebbe 
poi  l' altra  ,  che  voi  non  avelie  perduto  Delingh , 
e  che  non  folle  egli  morto  per  fola  mia  colpa  . 
Io  fon  ficura,  amica  dolci  (lima,  e  lo  vedo  co- 
gli occhi  miei ,  che  voi  perdonata  m'avete  aifài 
di  buon  animo  quella  involontaria  mancanza; 
ma  fé  reftituirvi  potetti  uno  fpofo  da  me  rapi- 
tovi, e- poi  per  folo  amor  mio  fpontaneamente 
perduto  ,  ah  quanto  più  volentieri  morrei  per 
lafciafvi  meno  inconfolabile  nella  mia  morte  . 
Non  dille  ella  di  più  ;   ma  molto  di  più  figni- 
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(Beavano  fomiglianti  protette  a  chi  ne  conofeeva 
io  fpirito,  e  il  cuore  dopo  sì  lunga  fperienza, 
fc  nel  bene,  o  nel  male  lo  conofeea  lincerò  all' 
pftremo  .  Che  bella  occafione  era  quella  di  trar- 
tni  una  fpina  dal  cuore,  la  quale  da  gran  tem- 
po mi  amareggiava  ogni  umano  diletto  ,  e  di- 
venuta farebbe  la  morte  mia  ,  fé  morta  fotte  1' 
lamica  nell1  inganno  fuo  circa  Delingh ,  e  non 
|ne  avedì  ottenuto  il  perdono  d'averla  così  per 
fola  compaffione  ingannata  !  Il  momento  era 
jquello  per  me  di  azzardare  il  gran  colpo,  che 
BuftificaiTe  la  condotta  mia,  ed  onorande  ineter- 
'no  la  noftr'  amicizia  \  ma  mi  trattenne  dal  farlo 
un  folo  tumultuofo  rifletto  .  11  filo  di  fperan- 
za,  che  .pur  rimanea  di  prolungare  a  Donna  Lu- 
cilla la  vita,  era  allora  sì  debole,  che  io  te- 
metti di  troncarlo  ad  un  tratto,  le  tutto  ad 
ella  (coprendo  il  vero,  le  mettevo  gli  affetti 
dell'  animo  in  un  tumulto  improvvifo,  troppo 
fuperiore  alle  eftenuate  fue  forze  .  Anche  in  ciò 
mi  bi fognava  procedere  patto  pattò  per  non  peg- 
giorare il  fuo  (tato ,  intendendo  di  confolarla  ,  e 
di  migliorare  la  mia  condizione.  Così  feci,  ta- 
cendo allora ,  ed  operando  dappoi  in  maniera  da 
reftarne  contenta  . 
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ARTICOLO    Vili. 

Mezzi  tenuti  coli' amica  per  g'tuftificire  la 

mia  condotta:   arrivo  di  fuo  Fratello 

a  Londra . 

IL  gran  fagrifizio  immaginato  foltanto  per 
Io  pafìato,  ed  allora  propriamente  decifo  , 
veniva  ad  eifereN  per  me  de'  più  dolorofi,  ed 
infopportabili  ,  perchè  allettava  oltremodo  U 
delicatezza  de'  miei  fentimenti ,  e  la  mortifi- 
cava al  tempo  medefimo,  confeffir  facendomi 
all' arnica  mia  un  inganno  di  mio  non  poco 
rolTore .  Si  trattava  d'illuminarla,  che  De-* 
lmgh  era  vivo,  che  non  era  molto  lontano  da  K 
Londra  ,  che  meco  viveva  da  marito ,  benché 
lo  facefle  di  rado  ;  e  che  la  bambina,  da  me  : 
data  ultimamente  alla  luce,  lui  folo  riconofceva 
per  padre.  Di  tutto  ciò  illuminarla  era  d'uo-!) 
pò ,  fé  contenta  io  voleala  negli  eftremi  delìde- 
rj  della  fua  vita  \  ma  farfi  tutto  ciò  non  potea  j 
fenza  renderle  qualche  ragione  fcufabile  d'aver 
la  sì  lungo  tempo  ingannata  .  Sola  pietà  del 
fuo  flato ,  folo  amore  della  fua  quiete  ,  e  fola 
premura  d'averla  vicina,  fenza  funeftarla  con 
qualche  oggetto  di  fua  confufione ,  erano  le 
fcufe  più  vere  ,  e  più  ragionevoli  ,  che  giufti- 
ficar  poteflero  la  mia  parlata  condotta  ;  ma  fai- 
fé  eran  quefte  ,  che  fui  vivo  toccavano  le  fue 
debolezze ,  ed  in  neceflità  la   metteano    d' aU 
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anfanarli    da   me ,   quando  ancora   i   mali  fuoi 
lon  follerò   arrivati    ad   ucciderla .     Il  carattere 
pi' amica  per  la  delicatezza  fua,   e  per  la  mia 
Increzione  diveniva  pericolofo  airefiremo  .    Al- 
foddisfazioni    fue    ciò  nulla   ottante  s'  aveano 
a   fagrificare    le  mie  ;    e  fìccome  per  fola  gra- 
itudine  ,  ed   amicizia  ingannata  io  l'avea,    co- 
ì   per  fola  amicizia,    a  gratitudine   io  mi  ere- 
etti   in   debito   di    confettarle    l'inganno.    Mi 
ulìngo    d' efler   intefa    abbaftanza,   per    non  ef- 
ere   giudicata    una   pazza   nella  contrarietà    ap- 
parente delle  mie  mattìme  .     Per  non  avere  un 
jnterno  rimorfo  d' efière  ftata    a  tal  legno  ingra- 
ta con  chi  m' avea   fatto  del   bene  ,   m'  era   ne- 
Icettario    di  confeflàre  il  mio   fallo  ,   e   d' averne 
perdono  ;  ma    neceflario    m'era   altresì  di    con- 
fettarlo in  un  tempo  opportuno,  che  a  me   dt(- 
e  del  merito ,   e  non  faceflè  all'  amica  del  dan- 
10  .    Ecco   per  qual  ragione   feguitai   nell'  occa- 
ìone  fuddetta  a  guardare  con  Donna  Lucilla  un 
sfatto  filenzio .     A    mifura    bensì ,   che    fi    ag- 
gravava il  fuo  male  ,   e    minacciava  di  perder- 
a,  cominciai   a   difporla   co'  più    teneri    ragio- 
namenti alla  gran  novella,    eh' efler  dovea  l'ul- 
:ima  della    fua  vita  ,   e    della    mia    confidenza . 
Sempre    più  in   eflà  feoperfi,   che  defiderava  da 
vero  di    potermi    reftituire   Delingh ,  quale   me 
l'avea  involontariamente  rapito,  benché  non  ne 
avelie   la   menoma   fperanza  ,    fìccome    fperava 
di   riveder    ancora    fuo   fratello  .  .    Animata   da 
fomiglianti     feoperte  ,    fcriflì     fegretamente    a 
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Dan    Giacinto   in    Parigi  ,   che   fc  voleva    ve- 
der viva  la  forella,   non  differiffe   un    momento 
la    fua   venuta    a    Londra  ,   dove    ogni    giorno 
più   s'accollava   ella    al    fuo    termine  .     Scrini 
in   oltre   a   Delingh   mio    marito,  che   mi   bi 
fognava    una   lettera    di   fua    mano ,    diretta  a 
Doiina  Lucilla,   ma  fcritta    da  Napoli   un    an- 
no avanti  ,    come   fé    andata   folle   lungo   tem- 
po  errante,   e   fmarrita ,    prima   d'arrivarle  al- 
le   mani  .     In   quei'ta  lettera    non    dovea    egli 
che    notificarle   il  fuo  mifero   flato,   e  domin- 
darle  qualche  foccorfo ,  parlandole    di   me  ,  co- 
me  fé   non    ne   averle  avute  migliori   novelle . 
Delingh  fcriffe  tutto  a  dovere  ,   e  ricapitato  fu 
il  foglio  a  Donna  Lucilla,  mentre   io   non  era 
preferite.     Sino   alle  me   mortali  agonìe  conser- 
vò  ella    liberifTìma   l' ufo    de'  fuoi    fentimenti  , 
ed  una  prefenza   di   fpirito  ,   che   facea  meravi- 
glia .     Riconobbe   per   tanto  la   lettera    al   folo 
vederne   al   di  fuori    il   carattere  :    avidamente 
la   Ielle ,   e  letta    che  l' ebbe  ,    chiamar  mi  fé-  f 
ce   con    una    fretta   incredibile ,   per  darmi   av.  £l 
vifo ,   che    Delingh    era    vivo    ailolutamente  ,  F 
perchè   la  data  di    quella  di   lui  lettera  era  fen-  P 
za  dubbio    pofteriore  alle  relazioni  avuteli   del-  f 
la    fua  morte  .     Non     ornai  ili     difficoltà  ,  che  "c 
farla    potette    dubitare    delle    fue  conghietture  ;  f 
ma  tutto  fu  vano ,    e  pianger  mi   fece    per   te-  % 
nerezza  ,    piangendo  ella   per  finceriflima    con-  n 
folazione    d'avermi    data   una   sì    faufta   novel-  N 
la .    Benché  non   le   redattelo  che   pochi  gior-  I 
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-,  |i  di  languida  vita,  parve  allora  fcordata  del- 
-,  p  liie  languidezze  mortati  per  farmi  coraggio  di 
io|en(are  ai  ma.  ito,  che  tempre  mi  renderebbe  do- 
lilo averla  perduta  .  Immagini  chi  può  quanto 
.13  foli  feniìbiìe  a  sì  fatte  elprefììoni ,   e  quanto 

11  me  crefeeife  vieppiù   l' inconfolabile  rincrelci- 
lento  d'avérla    a   perdere    in    un   temp;>  ,  che 
.   poco   mancavami    ad    edere    pienamente    fe- 
Sollecitato   dalle    mie   lettere     arrivò    fra*- 
anto    da  Parigi    Don  Giacinto    di  lei   fratello  '■> 
uà  leco  non   condurle    la  moglie  per  non  ritir- 
are   il  preci p itolo  luo  viaggio  ,   e  per  non    fu- 
ìeflarla  più  del    bi fogno    colla    preienza     d'una 
orelia  fua  moribonda,   e   lpirante.     Anche  all' 
rrivo   di    lui   reluirò   per   sì    gran   modo    l' in- 
erma ,  che    parve    promettermi    qualche    altro 
;iorno  per   me  me, io  faticofa ,   e  dolente.     Da 
lue   fettimane   addiètro    io   non  toccava  il   mio 
etto   per  ripofare   la    notte  ;   ma  quafi    temen- 
o  ,   che    mi  mancafTe  l' amica   ogm'  momento , 
:he   ne    folli    lontana ,    non    facevo   che    cori- 
:armi   un   poc  >  preflo  di    lei  ,   quindo    languir 
ni  (entivo  di  franchezza  ,   o  di   forno  .     Folfe- 
o  quelli   gli   ultimi  sforzi  della    natura,  o  fof- 
e  la   fola   confolazione    di   riveder   il   fratello  , 
:he    in   lei     ravvivaife    gli   fpiriti  ,   per    tutto 
quel  giorno,  ch'egli    arrivò,  fi  mantenne  Don- 
nei Lucilla  così    tranquilla  ,   e  fvegliata  ,    che   i 
Medici   ne  furono  più    dell' ordina;  io    contenti  , 
ed   io  credetti  di   poter  queila  notte   abbando- 
nar- 
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narla  in  mano  della  famiglia  ,  per  godere  nel- 
la mia  ftanza  qualche  ripofo ,  di  cui  mi  feta- 
li vo  bifognofa  aLFeftremo.  S'aggiunga,  cha 
m  era  altresì  necetfario  d'  abboccarmi  da  folo 
a  fola  con  Don  Giacinto  per  iiìruirlo  come 
afìrftermi  dovette  egli  fteffo  nel  confolare  la 
moribonda  forella  con  altre  novelle  di  De-' 
lingh  ,  che  mi  faceffero  ftrada  a  palefàrle  F  in- 
ganno mio,  e  meritarne  prima  della  fua  morte1 
il  perdono.  Non  era  egli  in  quefto  propoli to 
del  parer  mio;  anzi  volea,  che  morir  fi  lafciaf-f 
fé  l'inferma  nella  fua  tranquilla  ignoranza  .  Po- 
co mi  valle  il  rapprefentargii ,  c*e  foprawitfuta 
io  farei  in  una  agitazione  continua,  fé  dita 
non  avedì  all'  amica  quell'  ultima  teftimonian- 
za  evidente  della  diferetezza  mia,  e  della  mia 
gratitudine.  Don  Giacinto  fi  arrefe  piuttofto 
per  compiacenza ,  che  per  opinione  favorevole 
alle  mie  m  affi  me  ,  e  fi  lì:  abili  di  venire  con 
Donna  Lucilla  a  quel  palfo  la  mattina  feguen- 
te .  Parea  neceffaria  ancora  la  prefenza  dello 
fteffo  Delingh ,  fé  defìderato  aveffe  l' amica  di 
rivederlo  in  quegli  eftremi  dei  viver  fuo,  per 
morire  tra  le  braccia  di  tre  perfone  a  lei  così 
care .  Anche  a  quefto  fu  da  me  provveduto 
opportunamente,  e  capitò  mio  marito  a  landra 
quella  fera  medefima  ;  ma  coli' inferma  non  fé 
ne  fece  parola .  Effendo  attaccaticcio  il  fuo 
male,  fé  le  teneva  lontano  al  poffibile  il  figlio 
mio  con  qualche  innocente  prefetto;  ma  quel 
k  fera  volle   lui   pure  al  fuo  letto,   prima  che 
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tutti    ir.fieme  d-<  lei   ci  feparammo  per  Iridar- 
la in  rìpofo       Due  cameriere  a  vicenda  ebbro 
da  me  commiffione  di  non  feoftarfi    da  lei  tut- 
ta  quella   notte ,   e   di  venirmi    a  chiamare  al 
jmenomo  indìzio,  che  ella  delle,  di  ricadere  nel- 
le fue    languicczze   di    morte,   le   quali   rallen- 
tate   pareano    in   tutta    quelia   giornata.     Non 
venne    alcuno    ad    'titerrompere    quelle    prime 
quattr'ore   di    fonno  ,   che   io  preti  placidamen- 
te ,   e  mi  diede,  per  così  dire,   la  vita.    T.n- 
tai  di  ripigliarlo  dopo  la  mezza  notte,  ma  trop- 
pa   me  ne  diftraflero  i  penficri  del  patto  già  (ta- 
bi* ito   per  la    mattina    feguente ,   che  io  preve- 
deva teneriOGmo,  e  bifognufo,  per  foftenerb,  di 
stutta  la  mia  intrepidezza .     Dormir  non  poten- 
do,    e    fenten  4omi    ancora  alcun  poco   agitata, 
ri  (elfi    di    pattare    per     qualche    momento    alia 
ftanza  dell'  inferma  ,    onde    vedere    fé   ripofafìe  , 
o  f  mpre   più   p; rfuaderla,  (e  deOa  lotte,   della 
mia    -morofa    attenzione  .     Mi    getto   pertanto 
una  femplice    loprawcfta   in   dolio ,   e  col  lume 
alla    mano   m*  ■  ffdccio   all' ufeio,   dov'eila    gia- 
ce-*.    L' una   delle   due    cameriere  dormiva  al- 
tamente in  difparte  .     Sedea   i'aitra   mezzo  af- 
fannata anch' efla  pretto   il  letto  di  Donna  Lu- 
ci Il ìa,  e  a  quella  con  batta  voce  domando  coma 
Rette  l'inferma.  Son  due  ore,  mi  rifpole  co'ìei, 
che  non  fi  muove,  e  ripofa,    dopo  eflere  fiata 
alcun  poco  inquieta  nelle  ore  precedenti  al  fuo 
fonno  .    Conteotiffìma  di  tale  avvilo,  m'accodo 
di  p>ù  al  fuo  letto  per  vederla  in  vifo,e  ientir- 
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ne  il  polfo,  giacché  avea  ella  (coperte  le  brac- 
cia. Ahimè.'  che  mi  toccò  di  vedere,  e  {tviti- 
re,  quando  mer.  lo  credevo,  dopo  tante  fati- 
che, dopo  tanti  ordini,  e  dopo  tante  premure! 
Ecco  l'ultimo  sforze  del  mio  dettino,  che  non 
potea  mortificarmi  di  peggio, 

ARTICOLO    IX. 

"Morte  di  Do?ma  Lucilla.  Malattia,  ch'ella  mi 

collo  per  la  fenfibilith   del  cn->r  mio;  e 

provvedimi ntì  della  fam.'gtia. 

UN  tremito  mortale,  e  freddiamo  inafpet- 
tatamente  mi  feoffe  ai  folo  vedere  in  fac- 
cia l'inférma,  trovandola  più  del  fol;to  pallida, 
contraffatta,  e  fparuta.  Non  fo  come  forza  a- 
velli,  e  coraggio  di  (tendere  allora  per  toccar- 
la le  mani }  ma  fo,  che  la  trovai  ltnza  polfo, 
lenza  movimento,  fenza  refpiro  ,  e  fredda,  ge- 
lata, come  fé  da  più  oe  folle  già  morta  . 
^Trasportata  m'avrebbe  a  qualche  eftremo  la 
collera  contro  la  cameriera  afiiftente,  fé  la  (lu- 
cidezza, l'orrore,  e  l'affanno  me  ne  aveiTe  la- 
iciata  capace.  Quali  incredibile  mi  parerle  una 
morte,  a  cui  non  m'era  io  trovata  prefente , 
m*  abbandonai  fui  volto,  e  fui  petto  dell'amica 
giacente,  la  baciai  mille  volte,  la  bagnai  del 
mio  larghifiìmo  pianto,  e  la  chiamai  fortemen 
te  per  nome,  fenza  faper  che  faceilì,  e  di  che 
mi  iagnaffi ,  tra  le  braccia  tenendo  quell'efaii 
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gue  cada  vero .     M  rta   era    già  da  più    ore    fa 
doiciflìma  amica  mia,    la  mia    prima»  ed   uitl- 
iria    benefattrice    amorofa  :    morta    era   dia  per 
mia  (ventura   grandiflìtr.a ,   fenza   che    io  potef- 
fi  raccoglierne  l'ultimo  nato,  fenza  che    giufti- 
ficarmi  poterti  d' avena    per  compitTione   incan- 
nata, e  fenza  averne  avuto  quel  perdono,    che 
folo    mancava   ad    onerare    in  eterno    la    noftra 
buona  amicizia  .     Ad  ogni  altra  donna   farebbe 
flato  indifferente,  o  favorevole  il  barbaro  Cofo; 
ina  al   difereto ,   e  (incero    cuor  mio    iembrava 
egli    un   delitto.     Non  m'era    mancato    il    co- 
faggio    di    cedere    aU'  amica    il    marito  ,   e    il 
figliuolo,   e  quello  poi    m'era  mancato    di  con- 
fermarmi  colpevole  d'un    inganno  pietofo,    tem- 
poreggiando   mal    a   propoli to ,    e  differendo   la 
conleffione    mia   fino    alla     mattina    (eguente . 
Al  paragone    della   (uà   perdita  ai' era  forle  più 
am-.ro    un    fomigliante    rifleflo ,    che    tenermi 
potea  wiconfolabile  per  tutta  la  vita.     In  quel- 
la  orridiflìma    notte    non    fui    di    me    padrona 
abbaftanza ,   per    non   mettere   tutta   a    romore 
la  cala.     Il  primo,   che  fi   avvedeffè  de'   miei 
dilperati   lamenti ,  fu    appunto   lo   (polo    mio  , 
che    accorte    a    diftaccarmi    da    quel     letto     di 
morte,  dove   non  ben   difìinguevafi  dai  cadave- 
re dell'amica  la  femiviva,   e  difperata  fua  mo- 
glie .     A    forza    tra   le    fue  braccia    portommi 
egii  altrove  ,  e    non    più    rividi    da   quei    mo- 
mento una    pedona    per   tanti   titoli   a  me  ca- 
silììma   e   viva ,  e    anche   morta ,  perchè  tut* 
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ti  fi  oppofero  alle  amorofe  mie  fmanie  di  ac- 
compagnarla fino  al  lepoicro  .  Donna  Irene  , 
e  Madama  B  net  vennero  a  gara  la  mattina 
faguenie,  e  feco  ioro  mi  conduiTcro  con  mio 
figliuolo  in  campagna  ,  dove  non  più  fentflì 
nemmeno  difeorrere  della  dolorofa  mia  perdita. 
Tutto  era  vano  per  acchetarmi,  fé  non  foprav- 
venivauna  violentiffima  febbre,  che  delirar  mi 
fece  per  più  giorni,  e  dopo  avermi  tenuta  un* 
intera  fettimana  fuor  di  me  (lerTa ,  debole  mi 
te>.ne,  sfinita,  e  convalefcente  a  letto  per  un 
mele  feguente.  Don  Giacinto  frattanto ,  che  ri- 
partir dovea  per  Parigi  ,  dove  lo  alpjttava  la 
moglie  ,  andò  anch'  egli ,  fenza  darmi  il  piace- 
re di  falutarlo,  perche  giufla  mente  temettero, 
che  la  loia  di  lui  prefenza  rifugiiate  m' avreb- 
be nell'animo  colla  memoria  dell'eflinta  iorella 
le  inconfolabili  lmame  della  fi*a  morte  .  Che 
valevano  sì  prudenti  riguardi ,  fé  ballava  a  ri- 
cordarmela ,  e  farmi  foipirare  notte  ,  e  giorno 
per  lei  la  fola  vicinanza  di  Delingh  mio  ma- 
rito, del  quale  per  sì  fi  rana  combinazione  de* 
cali  noftri  era  pure  fiata  moglie  Donna  Lucilla 
medefima  ? 

No,  che  altro  cuore  di  donna  amante  non 
fu  mai  a  sì  duro  contrarlo  d'aver  rivale  l'ami- 
ca, e  d'aver  il  marito  infedele,  fenza  che  la- 
gnarfi  poteiTe  de' loro  affetti,  e  fenza  che  potef- 
i%  lafciar  d'amarli  teneramente  del  pari.  Il  folo 
delitto,  che  rinfacciarmi  poteiTe  Donna  Lucilla 
in  quello  propofito,  quello  fu  d'averle  latto  un 
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arcano  della  mia  riunione  con  Delingh  ,  abban- 
donato da  lei ,  quando  era  dovere  d'abbandonar- 
lo. Se  mancò  1'  emenda  d.-l  fallo  per  V  inaf- 
pettara  Tua  morte,  non  mancò  la  buona  inten- 
zione d'  emendarlo  a  fuo  tempo,  onde  per  que- 
llo titolo  ancora  of-rò  chiamarmi  innocente. 
Le  prime  leggi  naturali  d'  amicizia,  d1  amore, 
e  di  gratitudine  da  me  furono  in  ogni  cafo  in- 
violabilmente ofiervate ,  benché  fi  faceiTero  el- 
leno ,  come  fi  è  veduto  ,  le  mie  più  fpietate 
tiranne.  Donna  Lucilla  fu  ,  per  così  dire,  la  mia 
vita ,  e  il  mio  tutto  fin  da  principio  ,  eh'  eb- 
bi a  conofcerla ,  e  fperim^ntarla  benefica .  El- 
la tra'  pericoli  miei  non  iafeiò  pericolare  mio 
figlio  ,  addofiandofene  per  tanti  anni  la  cura  • 
Non  lafciò  ella  che  nella  fuppofta  mia  mor- 
te peri  de  lo  fpofo  mio  o  di  miferìa  ,  o  d' af- 
fanno, fpolanìoìo  ella  ftefla  per  confervarlo  fra 
tante  noftre  vicende.  Morì  ella  alla  fine  per  fo- 
lo  amor  mio  ,  per  folo  dolore  d'  avermi  perdu- 
to il  figliuolo ,  e  d'  avermi  ufurpato  lo  fpofo  ; 
e  qual  petto  di  fallo  fopravviver  ad  effa  potea, 
fenza  confervarne  un'  eterna  dolorofa  memoria  ; 
giacché  potuto  non  avea  con  tanti  ingegno!! 
ritrovamenti ,  e  con  tanta  aflìftenza  confervar- 
le  la  vita  ? 

M'è  teftimonio  il  Cielo,  che  tutto  vede,  fc 
al  giorno  d'oggi  rammento,  e  piango  fovente  la 
perdita  d'  una  perfona,  da  cui  propriamente  de- 
rivarono tutte  le  mie  fortune  prefenti.  L'amici- 
zia ,  la  diferezione  ,  e  la  gratitudine  fono  virtù 
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pc;o  conofciute  net  Mondo  ,  e  tra  le  donne 
principalmente  ranflìme  ,  quinto  c'entr-n  di 
mezzo  le  pattimi  più  tenere  dell'  arri  re,  che 
fuol  fari-rie  legislature  ingiufto  ,  e  tranno  . 
I*o  per  me  mi  Infingo  d'  averle  adorate  mai 
Tempre  ,  qual  fi  conviene  ,  e  d'  averle  rigoro- 
fornente  ovlervate,ad  onta  ancori  de'  più  tene- 
ri aff  tti  "di  moglie ,  e  di  madre ,  che  IpefTo 
mi  tormentarono  per  farmele  interpretare  a  lo- 
ro talento  .  La  lode  di  buona  amica  ,  e  di 
donna  difereta,  e  gratiffima  farà  Tempre  più 
rara,  e  pregevole,  che  quella  di  donna  aman- 
te, di  cui  non  h?»  penuria  la  terra;  onde  fé 
più  mi  onori  la  prima,  o  la  feconda  lode,  1' 
avrà  già  decifb  a  qucft'ora  chi  leggendo 'ar- 
rivò a)  termine  ornai  viciniflìmo  di  quelle 
Memorie. 

Tolte  di  mezzo  le  antecedenti  difficoltà  del 
delkato  mio  fpirito,  cominciò  a  viver  meco 
il  marito  mio,  e  ad  ailumere  il  pefo  d'  una 
facokof*  famiglia,  iollevando  in  parte  l'ami- 
co Lambtrgh  ,  che  fatto  m*  avea  per  tanto 
tempo  da  fratello  ,  e  da  padre  .  L'  età  di  De- 
lingh  non  eccedeva  la  mÌ3,  che  di  foli  cin- 
que anni ,  ed  io  non  ne  contavo  che  trenta- 
quattro quando  vidi  rin?.fcere  le  tenerezze  no- 
ftre  conjugali  in  un  tempo  appunto ,  in  cui 
fogliono  negli  altri  mancare  ,  ed  illanguidirfi 
per  la  lunga  durata  .  Dopo  una  feparazione 
sì  dolorofo  ,  e  sì  fìrana ,  comi  nei  animo  noi  a 
godere  allora   foltanto.   il  piacere  di  due  ipoft 
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novelli  ,   che   penfano  air  avvenire   più   che  al 
paliate» .   Due    erano   i  frutti  del  noftro    matri- 
monio ,   e   tutti   due   preziofi  del  pari  ;   ma    la 
bambina  nata  di   frefeo   non   occupava    ancora 
che  la   menoma  parte    delle  noftre   attenzioni . 
II   malchio,  che  già  contava  fedici   anni  d'età, 
e    fortita  avendo  dalla  natura  un'  indole  di  tut- 
to  capace,    ricevuta    avea   non    meno  da  me, 
che  da  Donna   Lucilla    un'  educazione  ammira- 
bile ,    efigeva     ornai  ,   che   prima    di   tutto   fi 
penfafTe   a    collocarlo   in    un    onorevole    matri- 
monio ,   per    afiìcurarne  la  fucceffione  da   tutti 
i   pericoli   dell'umana    fragiliffìma    vita.     Non 
mancarono    de'    fplendidi,     e    decoreff    partiti  , 
che   mi   vennero    in  breve  temp<>   proporli ,  ed 
uno   infra   gli   altri ,    per   cui  s' era    dichiarato 
Milord    Gifior    colle    fue    più   calde   premure  • 
Troppo    io    gli   era  in   mille    roggie    obbligata 
per   non  oppormi   apertamente  a'  di  lui   defide- 
rj  ;    ma   in    quello    cafo   ancor   io   volea  ,  che 
trionfalle,  ed  avelie  il    fuo   luogo   la    mia    gra- 
titudine  verfo   l'amico    mio  ,    e    quafi    nazio- 
nale Cricquè ,   i  cui  titoli  a  riguardo  mio    mi 
pareano    più    rifpettabili ,    e    fagrofanti .      Bifo- 
gno    non    avea    mio  figliuolo,    che   gli   fi    fee- 
gliefie  una   moglie    più   ricca   di    fortune,    che 
di  virtù ,    e    di    naturali  talenti .  Sino  dal  tem- 
po del   mio   naufragio   fui  le  Cotte  di   Gibilter- 
ra s'era   impegnata  Donna   Irene,   fcherzando, 
di  maritare  con  mio  figliuolo   iua  figlia,  e   lo 
fcherzo  fofteouto   l'avea  mille,'  e  mille  volte 
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negli  anni  dappoi.  Quefta  fanciulla,  che  fi  e- 
ra  fatta,  crescendo  in  Londra,  l'idolo  del  pae- 
fe,  ed  univa  in  fé  ftefla  mille  adorabili  quali- 
tà, fi  conofeea  già  dà  mio  figlio  >  fi  praticava 
con  molta  frequenza ,  e  fi  dava  infra  di  ioro 
a  vedere  qualche  cofa  più  d1  una  indifferente 
amicizia.  Anche  gli  occhi  miei  erano  in  e(fa 
da  gran  trmpo  rivolti,  onde  le  obbligazioni 
grandiflìme,  che  io  avea  colla  madre,  m' mduf- 
fero  a  fenamente  parlarle  d*  un  matrimonio  fin 
allora  progettato  di  fcherzo;  ed  ecco  come  la 
gratitudine  mia  arrivò  a  farfi  onore  anche  in 
■quell' occafione. 

ARTICOLO    ULTIMO. 

Nozze  di  mio  figlio  colla  figlia  di  Donna  Irene , 
e  conclusone  della  mia  Storta . 

INterefiato  qual  era  Milord  in  favore  d'una 
giovane  ricca ,  e  di  civile  effrazione  ,  che 
dar  egli  intendea  per  conforte  a  mio  figlio, 
non  era  sì  facile  di  rimoverb  dalle  intenzioni 
fue  ,  fé  non  fi  procedeva  con  dolcezza,  e  con 
arte  .  A  me  non  tornava  bene  né  di  difguflar- 
lo  apertamente,  né  di  compiacerlo  COn  tanto 
mio  danno  .  Al  figiio  mio  non  piacea  aflolu. 
tamente  la  fpofa,  che  gli  deftinava  Milord  ,  e 
quella  era  di  fuo  gradimento,  che  gli  dtftinava 
la  m-dre  ;  onde  troppo  mi  pefava  di  fagiifi- 
carìo  contro  fuo  genio  per  foia  politica  .     Da 
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un  matrimonio  dipende  fovente    lo  ftabil'mento 
di  una  famiglia,  o  l'intera  rovina  delia  fua  do- 
ni Jtica  cama.  Le  catene  fono  d'oro,  ma  uni- 
fcono  infieme   due   anime    difperate,  che  tutta 
I mettono  a  romore  la  cafa.     Non  foffreudo  che 
la   crì*    mia   ne  facefle    ella  pure    una  dolorofa 
fp-  rienza ,    parlai   a    Madama   Binet   del  matri- 
monio di    mio  figliuolo  con  tutta   la  confiden- 
za, implorandone  il  configlio,  e  Tajuto.    Ella, 
che    meglio  di    me  conofcea   il   cirattere    del 
fuo  protettore   per    la    lunga   fperienza ,    ricusò 
fubito   di   farne   ad    elfo    parola  ,  fapendolo  già 
prevenuto   altrimenti,    e    nella   fua  prevenzio- 
ne ofti  nato .     Mi  confolò    per    altro   l'amica, 
foggi ugnendo  con    tutta  fchiettezza  :   voi  >  Ma- 
dama ,   ciò    nulla  ottante   avete  da  vincerla  , 
perchè    vi  giova  così ,    e    la   vincerete    fenza 
dubbio ,  perche   io   ve   ne   infcgoo   la    ftrada . 
Contro   Milord   bifogna  adefifo  valerfi  delle  fue 
arti  medefime   in  mio  benefizio  adoprate.  Dif- 
ferite voi  per  qualche  tempo  ancora  la  conchiu- 
fione  del  matrimonio  propoftovi,    che   già   non 
c'è  fretta,  attefa  l'età    troppo  frefca  di    voftro 
figliuolo  ;    ma    non    fate     mai   con    Milord   la 
menoma   oppofizione    a'   fuoi  defiderj  ,  anzi  fe- 
condateli  meco   con   tutta  la  voftra  prudenza , 
Mentre  fi  temporeggia  ,  e    fi   afpetta  ,    lafcia- 
te    il   penfiero  a  me  di  promuovere    con  indu- 
rrla  la    tenerezza    de'   due    giovanetti     aman- 
ti ,    talché    Milord  mede  fimo    ne   fol  leciti   per 
loro  onore    le    nozze .     Dell'  amabil    figliuola 
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di  Donna  Irene  ,   e   dei  figlio  voftro,  che  tan- 
to frequentano  la  cafa  mia,  io  fo  bene  cofa  me 
ne  polla  promettere,  fenza  moftrarmi  impegna- 
ta in  quefto  amorofo  raggiro.     A  me  dà  T  ani- 
mo di  farli  sì   compatibili   agli  occhi  dello  ftef- 
fo  Milord,  che  fia   egli    il   primo    a   protegge- 
re,   e    ricoprire   con    un  follecito    matrimonio 
le  loro  debolezze.     Voi  m'intendete   affai:  fi- 
datevi di  chi  vi  ama,  e  moftrando   di   non  ve- 
der nulla,  ftate  ad  offervare  come  io  vi  foddis- 
fo  fenza  farne  romore.   Il  configli©  di  Madma 
Binet   fi   confacea    per  gran   modo   agli  efempj 
miei ,  e   alle   mie   maffime .     Attefe   le  conve- 
nienze  mie   con    Milord .   non  tornava  bene  di 
moftrarmi  intefa  del  fuddetto  maneggio .  Ne  fe- 
ci bensì  fecretamente  parola  con  Donna  Irene, 
per   averne    l'affenfo,   trattandoli  d'una  fua  fi- 
glia .     I  due  giovanetti  amanti  erano  abbaftan- 
za    inftruiti  delle  vicende  de'  loro  genitori  per 
non  avere  la  menoma  ripugnanza  d'imitarli  an- 
che nel  punto  principale  delle  furtive ,  ed  arbi- 
trarie lor  nozze .  La  cafa  di  Madama  Binet ,  do- 
ve il  di  lei  protettore  li  vedea  volentieri,  per- 
chè quanto  più  invecchiava,  più  amava  la  gio- 
ventù ,  e  l'allegrìa,  fervi  per  elfi  d'asilo  a'  lo- 
ro nafeenti  affetti;   e   andò   sì  avanti   l'amorofa 
lor  confidenza,    che   prettamente   Milord  fé  ne 
avvide,  ed  anzi  lufingoffì   d' effer  egli  il  primo 
a   fare  quell'amorofa   feoperta.     Colti  da  lui  i 
due  fanciulli  quafi  fui  fatto,  non   altro  far  fep- 
pero  in  quella  lor  confufione,  che  gettategli  a' 
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p?edì ,  e   domandargli  fegretczza ,  e    perdono  : 
Senfibiliffimo    qual    era    egli    alle    carezze ,  e 
alle  lagrime  della  gioventù    più   amorofa ,    vol- 
tò in   ifcherzi    la    ferietà    dell'evento,   lo  co- 
municò alla   fua    favorita,    come    fé    ne    foffe 
ella    affatto   air  ofeuro  ,   e    quella   (era  medefi- 
ma ,  che  andai  a  vifitarlo ,  francamente  mi  dif- 
ft,  fenza   accennare   il  perchè,   che    avea    can- 
giato penfiero ,  che  la  figlia  di  Donna  Irene  me- 
ritava in  ifpofo  mio  figlio  ,  e   che   li   volea  u- 
niti  fui    fatto  ,    prima    che    la    notte    ammet- 
terle in  alcuno  di  noi  la  debolezza  d'un    pen- 
timento . 

Eccomi    in  quefto  ancora  giunta   dove    io 
volea    fenza  mofirar  di   volerlo  5  e  non    altro 
mi  refta  a   tutte   raggruppare  le   fila  de'  miei 
avvenimenti ,  fuorché   1'    accennare    il    ritorno 
dall'  Italia  di    D.  Lelio,  e   della  mia  confiden- 
te,   che    a   parte    furono  anch' eflì     di  quelle 
nuziali    allegrezze ,     poiché    non    altro    afpet- 
toflì  a  concluderle  pubblicamente,  fé  non  fé  la 
venuta   dall'America   dell'amico  Cricquè ,  che 
feguì  in  que'   giorni   medefìmi.     Venendo   egli 
da'  Stabilimenti    Inglefi   più    Settentrionali ,    e 
lontani,  mi   recò   di   colà   per   ficire   delle   in- 
tereflanti   novelle.  Nella  Baja  d'  Hudfon   avea 
egli  avuto  1'  incontro  d'  abboccarfi    con  qual- 
che  felvaggio   della    mia    Patria,  a    cui    date 
avea  della  fortuna  mia ,  e  del   mio    (tato   delle 
efatte    notizie,   avendone    altresì     ricevute    de' 
miei  genitori,  che  tuttofa  godano  d'una  fana, 

e  vi- 
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e  vigorofa  vecchiezza;  ma  curati  non  fi  iareb- 
bero,  per  rivedermi  ,  e  cangiar  condizione, d'ab- 
bandonare le   tranquille   folitudini,  dove    erano 

nati . 

D'allora  in  poi  non  più  n*  ebbi  rifcuntro 
di  fort' alcuna  ;  ma  le  relazioni  d'  allora  di  tal 
confolazione  m'empierono,  che  fcordar  mi  fe- 
cero per  qualche  gio*no  la  perdita  di  Donna  Lu- 
cilla, (ebbene  io  1'  abbia  pur  troppo  anche  al 
giorno  d'oggi  prefente.  Li  mia  Storia  è  fini- 
ta così,  per  quanto  almeno  riguarda  la  di  lei 
parte  più  intereifante ,  e  curiola  ,  non  effondo 
gli  altri  avvenimenti  della  mia  vita  che  co- 
fe  aliai  famigliari  nel  Mondo,  ed  a  tutti  gli 
altri  comuni.  Non  c'è  apparenza,  che  polla 
in  avvenire  accadermi  di  maglio ,  o  di  peg- 
gio: anzi  non  defidero  nemmeno,  che  nul- 
la mi  accada,  perocché  ho  fofterto  abbaftanza, 
e  della  prefente  mia  forte  mi  chiamo  baftevol- 
mentc  contenta.  Retta  che  mi  compatifea  chi 
legge ,  fé  adeguata  non  ho  la  fua  afpettazione . 
Sarà  ciò  divenuto  da  mancanza  di  umani  talen- 
ti ,  piuttofto  che  da  mancanza  di  buona  inten- 
zione. Troveranfi  alla  peggio  in  quelle  Memo- 
rie delle  cole  non  trovate  in  altri  Umili  libri  , 
che  daranno  al  carattere  mio  il  pregio  d'inimi- 
tabile, e  raro,  da  me  fin  da  principio  ufurpa- 
to,  non  per  oftentazione  alcuna,  ma  per  folo 
amore  di  novità,  fempre  beila  agli  occhi  dei 
m©ndo .  Quali  tutte  le  ftorie  particolari  a  que- 
fta  mia  fomigiianti  finifeono  con   un    matrimo 

nio, 
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nio ,  a  cui  fono  dirette  le  infrappofte  vicende  ; 
laddove  la  ftoria  mia  là  comincia,  dove  le  altre 
hanno  fine,  cominciando,  per  cosi  dire,  dalle 
nozze  mie,  che  l'origine  furono  di  tanti  viag- 
gi, di  tante  calamità,  e  di  tanti  fcherzi  della 
fortuna,  che  nel  mio  matrimonio  farmi  volle 
lperimentare  di  tutto.  Ne'  cafi  miei,  come  in 
quelli  degli  altri ,  non  è  il  fòlo  amore,  che  trion- 
fi ,  ma  ci  trionfa  ancora  dei  pari  1'  amicizia ,  la 
gratitudine,  e  ia  difcrezione,  che  m'hanno  tem- 
pre porta  a  de' eoo  traiti  terribili  per  tormentar- 
mi. Amando  teneramente  il  marito,  non  ne  fo- 
no mai  fiata  gclofa  .  Temendo  continuamente 
di  perderlo,  liberata  mi  fono  di  chi  mei  rapiva 
col  far  ad  effe  del  bene.  Avendo  finalmente  per 
rivale  la  benefattrice  ,  e  P amica,  non  ho  mai 
lafciato  d'amarla,  e  d'elkrle  grata  .  Faccia  qual- 
che donna  altrettanto,  e  confefkrò  allora  can- 
didamente di  non  efiere  io  foia  al  Mondo, anzi 
le  darò  al  mio  paragone  ia  precedenza.  Finia- 
mola in  fomma ,  pregando  chi  legge  a  non  di- 
vorare di  volo  quelle  Memorie,  ma  ad  onorar- 
le di  quella  ofatezza ,  ed  attenzione,  con  cui 
io  le  ho  feri  e  te,  fé  vuole  in  elle  trovar  qualche 
merito,  e  fé  dar  vuole  altrui  del  coraggio  per 
imitarmi,  intraprendendo  ad  ifcrivere  qualche 
cola  di  meglio. 

Fine  della  fc 'fi a ,  ed  ultima  Parte, 
e  del  Tomo  fecondo* 


PQ  Chiari,  Pietro 
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